
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

BEATA COLOMBA(Angiolella Guadagnoli) DA RIETI 
 Rieti, 2 febbraio 1467 - Perugia, 20 maggio 1501 

 

P. Vincenzo Novaro, nel 1909, quando era  priore del Convento della Madonna della 
Quercia,  nella sua pubblicazione sulla vita della venerabile Suor Colomba da Bagnaia, 

scrive : 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P.Vincenzo, devotissimo della Madonna fu molto attivo nel propagare la devozione al 
S.Rosario , la costituzione di Confraternite del S.Rosario e la pratica del Rosario 

Perpetuo, devozioni che da secoli i padri domenicani  attuavano nel Santuario della 
Madonna della Quercia che ha l’altare della Madonna dedicato al S.Rosario e che molti 
pontefici hanno privilegiato concedendo indulgenze particolari tra cui quella che ogni 

confraternita del S.Rosario, che fosse venuta in visita alla Madonna della Quercia, 
avrebbe lucrato indulgenza Plenaria . 

Un altro Priore del convento, F. Giacinto Maria La Camera , nel 1902,   fu mandato dal 
papa Leone XIII, che conosceva bene la chiesa della Madonna della Quercia , come  

primo rettore del Santuario di Pompei, oggi la chiesa del S.Rosario. 
 

VEDIAMO ORA LE TESTIMONIANZE DELLA DEVOZIONE VERSO LA MADONNA DELLA 
QUERCIA  DI TANTE SANTE PERSONE, ALCUNE DELLE QUALI CITATE DA P.VINCENZO. 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N.M.Torelli , 1725 pp.63-67 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                              Libro Miracoli , Acquerelli V.Panicale 1619 , p.207  

 
 

 

 

 

La Beata Colomba da Rieti 
quando andò a Perugia , passò 

di qua e venne a visitare 
questa Beatissima Vergine 
della Quercia e per le sue 

orazioni  a questa Santissima 
Vergine  avanti il suo altare 

liberò una spiritata  … 



 
BEATA LUCIA(Broccadelli) DA NARNI 

Narni, 1476 - Ferrara, 1544  

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

                           N.M.Torelli , 1725 pp.67-68 

 
 
 
 
 

 
 
 

 

 

 

 



 
S.IGNAZIO DI LOJOLA 

 Azpeitia, Spagna, c. 1491 - Roma, 31 luglio 1556 
 
 
 
 
 
 
 

                                  Don Angelo Massi , p.93 

 
I Gesuiti viterbesi, come il loro fondatore, furono sempre devotissimi verso la 

Madonna della Quercia.  
 
 
 
 
 
 
 

ASMQ vol. 376 c.10 
  

 
 
 
 
 
 

 P. P.Semeria vol. III , p.176 
 
 
 
 

P. P.Semeria vol. IX , p.176 
 
                                                
 
 
 

 

 

 

 

 



S.PIO V(Antonio Ghislieri) 
 Bosco Marengo, Alessandria, 27 gennaio 1504 - Roma, 1 maggio 1572 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lo potremmo chiamare senza ombra di dubbio il papa della Madonna della 
Quercia;   

da religioso, spesso, era, ricorso al Suo aiuto e sempre era stato esaudito. 
 
 
 
 
 

(1 luglio 1561 A.S.M.Q. vol.160 c.5) 
“…Da Monsignore Cardinale Alessandrino al primo di Luglio scudi quattro d’oro in oro per 
elemosina che fanno che fanno scudi mozi quattro et baiocchi cinquanta…” 
 

Quando il cardinal Antonio Ghisleri fu eletto papa con il nome di Pio V, alla 
Quercia fu fatta una gran festa , perché il nuovo pontefice, come accennato,  era 

molto devoto della Immagine ivi venerata. 
 

 

 

 

(8 gennaio 1566 A.S.M.Q. vol.293 c.85) 

"… Il glorioso S. Pio V , conoscendo quanto Dio, e la sua gran Madre Maria si compiacessero 
in questa Immagine, ne fu sempre devotissimo; et essendo Cardinale visitolla più volte con 
lasciarvi anche l’indulgenze. 
Creato poi Papa, in tutti i bisogni di S. Chiesa ricorreva al di lei patrocinio, ordinando spesso 
alli religiosi orazioni particolari avanti la medesima…Mostrò anche il Santo Pontefice la 
particolare divozione a questo luogo nel concedergli molte grazie e privilegi. Tra questi l’anno 
1568 per breve dato a Roma li 23 gennaro concesse a religiosi la libera amministrazione delle 
limosine et altri beni con la SUPPRESSIONE DEI SANTESI ".  ( N.M.Torelli 1725 p.26 ) 

In particolare, volle che i frati del convento della Quercia, giorno e notte, 
pregassero davanti all’altare della Vergine quando, nel 1571, minacciando i 

 

 

 



Turchi l’Occidente, riuscì a mettere insieme una flotta da inviare contro di loro 
per fermarne l’avanzata in Europa e limitarne la supremazia nel mar 

Mediterraneo. 
La flotta cristiana, composta da ottantuno galere di Filippo II, re di Spagna, 

centocinque galere e sei galeazze di Venezia, dodici galere del Papa, tre galere 
dei Cavalieri di Malta, tre galere della Repubblica di Genova, quattro galere del 
Granduca di Toscana e due galere dei Duchi di Savoia, al comando di Giovanni 

D’Austria, fratello di Filippo II, partì da Messina il 16 settembre . 
Tra i partecipanti nomi illustri della cristianità: Marc’Antonio Colonna, 

comandante la flotta pontificia, Sebastiano Venier, a capo di quella 
veneziana,l’ammiraglio veneziano Agostino Barbarigo, Francesco della Rovere, 

figlio del Duca di Urbino, Alessandro Farnese, figlio del Duca di Parma, fra 
Ridolfo Cavaliere di Malta, venuto a pregare la Vergine della Quercia il 5 di 

maggio di quell’anno,( A.S.M.Q. vol. 160 c.14), alcuni della casa dei Gonzaga, altri dei 
Doria, degli Orsini; tra loro anche uno dei più popolari scrittori spagnoli: Miguel 

de Cervantes .L’armata cristiana giunse a Lepanto la mattina del 7 ottobre, 
domenica; lì trovò ad aspettarla quella Turca , composta da duecentoquaranta 

vascelli. 
Don Giovanni, fatto inalberare lo stendardo che gli aveva donato S. Pio V , si 

preparò alla battaglia e tutti i suoi soldati gridarono a gran voce il nome di Gesù 
e quello di Maria. 

Alì Pascià, comandante la flotta turca, sparò il primo colpo di cannone ; Don 
Giovanni rispose con un altro colpo .  

La battaglia iniziò violentissima e tutto il golfo di Lepanto fu coperto da una 
densa nube di fumo solcata dai lampi delle artiglierie. Ad un tratto, il vento che 
prima spirava contro le navi cristiane cessò e poi cambiò direzione portando la 

polvere ed il fumo tra le navi turche che non scorgendo bene il nemico iniziarono 
a danneggiarsi a vicenda. Il combattimento durò più di quattro ore e fu talmente 

cruento che il mare era pieno di morti e relitti galleggianti. 
Alla fine del giorno la grande battaglia si concluse con una pesante sconfitta per 

la flotta Turca: 80 navi affondate,140 galere e 13 galeotte catturate, 10.000 
prigionieri, circa 30.000 morti tra cui quasi tutti i comandanti, compreso Alì 

Pascià. 
La flotta cristiana perse 12 galere e morirono circa 7600 dei suoi uomini, fra cui 

anche il veneziano Agostino Barbarigo; Miguel de’ Cervantes , nel 
combattimento, perse la mano sinistra, ma più di 10.000 cristiani, prigionieri dei 

turchi, furono liberati. Intanto, il pomeriggio di quella domenica, verso le 
cinque, san Pio V stava ricevendo alcuni prelati ; all’improvviso impose a tutti il 
silenzio, corse verso una finestra, la spalancò,si gettò in ginocchio e rimase alcuni 

minuti in profonda contemplazione. 
Ad un tratto si alzò di scatto e quasi correndo lungo i corridoi del Quirinale, 

gridò: " Andiamo in chiesa a rendere grazie a Dio, la nostra armata ha trionfato " . 
 

 La Vergine Santissima gli era apparsa e gli aveva mostrato la grande vittoria . 



La voce si parse subito tra i romani e molte chiese suonarono le campane a 
distesa. 

Ma la reputazione del santo papa fu messa a dura prova perché il messaggero, 
che non aveva potuto approdare ad Otranto per una grande tempesta, fu 

costretto a dirigersi verso Venezia; ma quando il messaggio della vittoria fu 
portato a Roma, verso la fine di ottobre, la fama di santità di Pio V si accrebbe 

ancora di più.  
(G. Chantrel p.167-Le repub. Marin.p.109- Ravicini-Roseto ..p.302) 

 
 

Riconoscente per la grazia ricevuta dalla Madonna, che spesso invocava 
sotto il titolo di Madonna della Quercia, volle inviarLe un suo ex voto 

 (Carosi, Ciprini – Gli Ex voto… p. 219 ) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Libro Miracoli , Copia Ex Voto S.Pio V - Acquerelli V.Panicale 1619 , p.151 

 

 



Inviò, inoltre , tramite Giovanni d’Austria , due bandiere turche che il 
comandante la flotta Cristiana lasciò ai piedi della Vergine Santissima della 
Quercia, dentro la cassettina di legno dove era solito porre il suo vessillo di 

comandante 

 

 

 

 

 

Museo Ex Voto : La cassettina di legno di Giovanni d’Austria e una delle due bandiere turche 

Era intenzionato a venire personalmente a ringraziarLa , ma la morte 
glielo impedì. 

 

 

 

 

 

 

 

 

(T.Bandoni 1636 p.32) 

 

 

 

 

 

 

 

 

Particolare Lunetta Chiostro della Cisterna (1631- Pucciatti?) 

 

 

 

 



 

Per testimoniare il suo affetto filiale verso l’Immagine della 
Madonna della Quercia , dai frati del convento  fu fatto pitturare nel 

chiostro della cisterna ed anche fu realizzato un reliquiario dove fu posto 
il suo Berrettino ; 

 

 poi :  

 

 

 

 

 

A.S.M.Q. vol. 356 c. 8 

“ Nell’istesso mese ho messo dentro al Reliquiario d’argento dove sta il berrettino del 
Beato Pio Quinto una cassettina sigillata con il sigillo del vescovo di Viterbo dove sono delle 
vesti , e ceneri del detto Beato, con la sua autentica, che sta dentro del medesimo reliquiario 

dietro al berrettino..” così scrive il sacrestano maggiore nel dicembre del 1699. 

 

Ogni anno il  5 maggio le Sue reliquie venivano esposte, illuminate da sei candele, 
all’altare della Vergine dall’apertura della chiesa fino alla recita serale  del S.Rosario. 

 

 

 

 

 

 
A.S.M.Q. vol. 357 c. 29v 

“ A di 5 detto (maggio 1715 ) libre due in sei candele di quattr’onze consumate  alla 
Reliquia di S.Pio esposta dalla prima messa fino terminato il Santissimo Rosario…”   

 

 

 

 

 

 

 



S.CARLO BORROMEO  
 Arona, Novara, 1538 - Milano, 3 novembre 1584 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
                                        N.M.Torelli , 1725 p. 26 
 
 
 

 
 

 
2 febbraio 1575 , ASMQ vol. 160c.13v 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 



 
Lui stesso dichiara la sua devozione alla Sacra Icona  in una lettera scritta all’amico  
Cardinal  Giovan Francesco Gambara, vescovo di Viterbo:  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
30 Gennaio 1580 Milano- Biblioteca Ambrosiana  p.20 inf. fol. 96v   

 
 
“ …sono arrivato questa sera qui a San Lorenzo; et se bene per l’errore che si è preso nel 
viaggio da chi ci guida io non ho potuto gustare quella devotione di S. Maria della Quercia , 
come desideravo…”  
 
 
Da  quanto scritto traspare tutto il rammarico del santo Cardinale per non essersi potuto 
fermare a rendere omaggio alla Madonna della Quercia. 
 Altre volte , negli anni successivi, S. Carlo ritornò alla Quercia da solo o in compagnia di 
altri cardinali suoi amici per soddisfare la sua devozione mariana. 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

29 ottobre 1582 ASMQ,  vol. 293 c.151 

 
  

 
 
 
 
 
 

 
 

 

 



S.FILIPPO NERI  
  Firenze, 1515 - Roma, 26 maggio 1595 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
                                                                       N.M.Torelli , ms cc.4,5  
 
 
“…Pio Quarto benché non venisse personalmente a visitare questo Santuario , vi mandò però 
nell’anno 1560 il glorioso S.Carlo Borromeo Cardinal Nepote, che condusse anche S.Filippo 
Nerij , quali conversorno familiarmente con li religiosi; e ritornato in Roma fece che il 
Pontefice con una bolla spedita a di primo di settembre del suddetto anno confermò , dichiarò 
et ampliò tutte le gratie e privilegij concessi dalli suoi Predecessori…”. 

 
 
 
 

  
 
 
 
 

 

 

 



BEATO  ANGELO ORSUCCI   
 Lucca, 1573 - Nagasaki, 1622 

 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

  

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Chiostro S.Maria della Quercia 
                   Sec.XVII 

 

 

 

 

 

 



SAN GIOVANNI LEONARDI 
Diecimo, Lucca, 1541 - Roma, 9 ottobre 1609 

 
P. Vincenzo Novaro, tra i santi devoti della Madonna della   
Quercia ricorda anche il beato Giovanni Leonardi 
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
S.  Giovanni Leonardi   fu il fondatore dell'Ordine dei Chierici Regolari della Madre di 
Dio (detti Leonardini) e promotore del Collegio Missionario di Propaganda Fide. 
E’ stato proclamato santo da papa Pio XI nel 1938. 
  

Nacque attorno al 1541 da una famiglia di agricoltori benestanti del villaggio di Diecimo, 
oggi frazione del comune di Borgo a Mozzano, nella Repubblica di Lucca. Durante gli studi 
in farmacia condotti a Lucca, si avvicinò alla confraternita laica dei Colombini, vicina alla 

spiritualità del Savonarola e sotto la direzione dei Padri Domenicani. 
Esercitò per alcuni anni la professione dello speziale nel suo paese natale, ma attorno 
al 1568 decise di dedicarsi allo studio della teologia e venne ordinato sacerdote il 22 

dicembre 1572: intraprese la predicazione e l'insegnamento del catechismo, istituendo anche 
una Congregazione della Dottrina cristiana. 

 
A Roma il sacerdote ebbe anche modo di conoscere e frequentare il suo conterraneo Filippo 
Neri, come lui impegnato nel moto di riforma della Chiesa; gli espresse anche l'intenzione di 

partire come missionario per le Americhe, ma ne fu dissuaso.  
Con il prelato spagnolo Juan Bautista Vives y Marja diede vita a Roma ad un movimento 

missionario che, dopo la sua morte, portò all'istituzione del Collegio Missionario di 
Propaganda Fide (1624, poi Università Urbaniana) ed all'erezione della Sacra Congregazione 

per la Propagazione della Fede (1627). 
 

Fu dichiarato venerabile da Clemente XI nel 1701 e venne beatificato il 10 
novembre 1861 da Pio IX.  

Leone XIII volle nel1893 che il suo nome fosse iscritto nel Martirologio Romano (cosa non 
ancora mai accaduta per i beati, ad eccezione dei pontefici);  

papa Pio XI lo canonizzò il 17 aprile 1938.  
L'8 agosto 2006 la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, in forza 

delle facoltà concesse le da Papa Benedetto XVI, lo ha proclamato Santo Patrono di tutti i 
farmacisti. 

 
 
 
 
 

 
 



SAN CAMILLO DE LELLIS 
Bucchianico (Chieti), 25 maggio 1550 - Roma, 14 luglio 1614 

ED ALTRI PADRI CAMILLIANI 
PADRE FREDIANO PIERI E  
PADRE SCIPIONE CARROZZA  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

 
 
                                                   BESSO p. 177 
 
 
 
A. "Il padre Frediano Pieri da Lucca generale de Padri Ministri degl‘Infermi si ritrovava in 
pericolo di morte con mal  di pietra si raccomandò a questa B. Vergine della Quercia e restò 
sano,  Marzo 1633]". 
 
Vedi: Bandoni 1634, p. 85; Malanotte 1666, p. 150; Peroni 1685, p. 142; Torelli 1793, p. 269; 
 
B. 'Il  padre Scipione Carrozza da Gaeta Prefetto de Padri Ministri degli Infermi di Viterbo 
pativa di male di pietra e per spatio di tre giorni, non poteva urinare con gran pericolo della 
vita; si raccomandò a questa B.Vergine della Quercia e subbito mandò fuori una pietra grossa 
con due altre piccole ancorchè fosse di 74 anni [18 Marzo 16331". 
 
Vedi: Bandoni 1634, p. 85; Malanotte 1666, p. 150; Peroní 1685, p. 141; Borzacchi 1696, p. 
187; Torelli 1793, p. 269. 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

BANDONI 1636 p.121 g 13 maggio 1633 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Come scritto  all’inizio,  P. V.Novaro  ricorda  S. Camillo come uno dei Santi 
devotissimi della Madonna della Quercia ed uno dei tanti venuto a visitare la Sua 

Santa Immagine. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 
 

 



BEATA FRANCESCA VACCHINI 
d'Ascona detta di Viterbo [1589-1609] 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N.M.Torelli , 1725 pp.68-70 
 

  

 

 



 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 



SANTA GIACINTA MARESCOTTI  
Vignanello (VT), 1585 - Viterbo, 30 gennaio 1640 

 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

N.M.Torelli , 1725 pp.70-71 
 

 
1726 - CERI ACCESI, PER TRE GIORNI , DAVANTI ALLA MADONNA DELLA QUERCIA,  PER 

ORDINE DEL  MAGISTRATO DI VITERBO, 
 PER LA CAUSA DI  BEATIFICAZIONEDI  S.GIACINTA MARESCOTTI 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A.S.M.Q. Vol. 360 c.2  
 

 

  



E che i componenti la  famiglia Marescotti fossero  molto devoti della Madonna della 
Quercia , oltre per quanto scritto, lo dimostra anche una grande stampa della Madonna 

della Quercia dedicata a Francesco Maria Marescotti Ruspoli Capizucchi  quando fu 
nominato Principe di Cerveteri (1709)  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Stampa A.Palma  1709 (prop. Priv.) 
 
 

 



SAN CRISPINO (Pietro Fioretti)   
Viterbo, 13 novembre 1668 - Roma, 19 maggio 1750 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1807 ELEMOSINA PER FARE LA FESTA DELLA BEATIFICAZIONE DI S.CRISPINO 
A.S.M.Q. VOL. 205 

 
 

Don Sante Bagnaia così scrive nel Bollettino Parrocchiale del 1982 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

        

  

 

 

 



BEATO INNOCENZO XI (Benedetto Odescalchi) 
Como il 19 maggio 1611-Roma 12 agosto 1689 

               
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
                                 N.M.Torelli , 1725 pp.88-89 

 
Il santo padre Innocenzo XI, Benedetto Odescalchi nacque a Como nel 1611. Nel 1630 sopravvisse 

alla peste, peste per la liberazione dalla quale il Papa Urbano VIII aveva dato giubileo straordinario da 
lucrarsi nella chiesa della Madonna della Quercia , della quale invece fu vittima la madre. 

 Come testimoniato dal Torelli ed altri documenti , venne più volte, in minoribus, a visitare la 
Vergine ed una volta eletto Papa era solito chiamare la chiesa della Madonna della Quercia "il Santuario 

dello Stato Pontificio".  
Con un Breve del 4 gennaio 1679 concesse indulgenze varie a chi avesse visitato una volta a 

settimana la Chiesa della Quercia.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Con un altro del 22 marzo, sempre del 1679, concedeva indulgenza plenaria per la preghiera delle 
“40 ore” da effettuarsi davanti alla immagine della Madonna della Quercia la domenica delle Palme.  

 
 
 
 
 
 
 

 
Infine, con un altro Breve del 2 dicembre del 1679 concesse indulgenza plenaria a chi avesse visitato 

la Chiesa della Quercia nel primo ed ultimo giorno della novena di Natale e altri tipi di indulgenza durante 
tutta la novena. ( A.S.M.Q. Brevi Pontifici) 

 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 



SERVO DI DIO CARDINAL BARBARIGO 
Marcantonio (o Marco Antonio)   

(Venezia, 6 marzo 1640 –Montefiascone, 26 maggio 1706) 
  

Vescovo di Montefiascone dal 1687, collaborò con la 
religiosa Rosa Venerini alla diffusione della sua congregazione; è 
considerato, con Lucia Filippini, fondatore dell'Istituto 
delle Maestre Pie. 
Morì il 26 maggio 1706 all'età di 66 anni.  
Il 6 luglio del 2007, Papa Benedetto XVI ha autorizzato la 
promulgazione del decreto riguardante le virtù eroiche. 
La Madonna della Quercia,  è stata sempre benevola verso i 
singoli cittadini di Montefiascone, anche perchè molti dei suoi 
vescovi ne furono devotissimi. 
Uno di  questi fu proprio Il Cardinal Marcantonio Barbarigo   
Quando , nel 1695, uno spaventoso terremoto si abbattè sull'Alto 
Lazio e molte cittadine, in particolare della Teverina, furono devastate.  
Montefiascone si ricordò ancora una volta di avere nella Vergine della Quercia una grande 
protettrice ed il suo vescovo di allora, Card. Barbarigo,  aveva voluto fosse organizzata 
un'imponente processione, alla quale aveva fatto partecipare anche i suoi familiari più 
stretti; in un documento dell'epoca leggiamo: 
"Concorso nella chiesa della Madonna SS.a della Quercia di Viterbo in occasione del 
terremoto dell'anno 1695. 
... Nella presente occasione del terremoto successo il dì Il giugno dell'anno corrente 1695 un 
hora avanti il giorno di sabbato corsero subito a visitarla in tanto numero che appena aperta la 
chiesa si vidde ripiena, piangendo e sospirando tutti e mostrando non havere altro refugio che 
questa SS.a Vergine ... 
*** Domenica 26 ... venne anco la città di Montefiascone in processione con molta edificatione 
tutti scalzi, con 6 canonici parimenti scalzi da due miglia in qua, con gran numero di zitelle 
tutte vestite di bianco. Due nipotini del Sig. r cardinale Barbarigo, mandati dal medesimo con il 
sig. abbate Corneli sagrista di quella cattedrale; il governatore scalzo portava la croce della 
Compagnia di S. Carlo. 
Offerirono libbre 40 di cera e fra tutti dicesi che passassero il numero di 2000 ... Mercoledì 29 
... vi furono anche in quella mattina molte famiglie principali di Montefiascone, che non erano 
venute alla processione pubblica...... Giovedì 30... vennero un canonico col sig. Bisenzi e sua 
moglie da Montefiascone, testificando che doppo che il popolo di essa città era venuto a visitare 
questa B.ma Vergine era cessato in molti il terrore e la paura che innanzi fortemente li teneva 
abbattuti. 
Venerdì 1 luglio venne un canonico con altri di Montefiascone...” [Bibl. Com. Miscellanea Il C.I. 
36/41]  
Il Santo Vescovo aveva sofferto insieme ai padri del Convento della Quercia per il sacrilego 
furto, avvenuto la notte di Natale del 1700, a causa del quale tutto il tesoro racchiuso nella 
cappellina della Madonna della Quercia era stato trafugato.  
Aveva gioito nel sentire che, in segno di riparazione per il sacrilegio commesso nei confronti 
dell'Immagine sacra, la Vergine Santissima ed il suo Divin Figliolo sarebbero stati 
incoronati con due corone d'oro tempestate di pietre preziose durante una grande festa, alla 
quale aveva promesso che sarebbe stato presente.  
 
 
 

 



Ma, pochi giorni prima, il 26 maggio 1706, il Signore lo volle con sé.  
 
Nella "Relazione all'incoronazione della Miracolosa Imagine della Madonna SS.ma della 
Quercia, protettrice universale, fatta il 30 Maggio dell'anno 1706 dall'E.mo sig. Card. 
Andrea Santa Croce vescovo di Questa Città di Viterbo... stampata nella stamperia del 
seminario di Montefiascone, si legge: 
" ... vi sarebbe stato ancora il Cardinal Barbarigo vescovo di Montefiascone, se 4 giorni avanti 
la festa doppo brevissima infermità, ne fosse volata l'anima sua in cielo, in premio dell'angelica 
vita che tenne in terra". 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



SERVA DI DIO SUOR MARIA COLOMBA 
Maria Cristina Tondi   

(Bagnaia, 18 giugno 1696 –Viterbo, 26 novembre  1731) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                   Tomba di Suor Colomba a Bagnaia ,Chiesa S.Giovan 

 

 

 

 

 



 
BEATO  ANTONIO BALDINUCCI   
 (Firenze, 1665 –Pofi, 7 novembre 1717)   

  

Un giorno del  2006 ho ricevuto questa lettera. 

“ 
Ciao! 

L'invio l'immagine della Madonna del Refugio che noi chiamiamo anche Madonna 
della Quercia, , questa pittura pertenece a la mia nona é sembra che é stata nella 
famiglia dal 1750 piú meno..Apparentemente questa pittura é copia d'una originale 
fata nel 1709, a pedido del Beato Antonio Baldinucci, per portarla nelle suoi 
missione tra l'Italia come pendone, al stesso tempo questa originalle é copia d' una 
immagine della Madonna della Quercia che si veneraba a Poggio Prato vicino di 
Montepulciano é che dopo i suoi viagi da misioni il Beato ha lasciato a  Frascati,  
Lacio, molto vicino da Roma. 

Questa copia che é stata arrivata nel Messico come canvas arrotolato é stata donata dalla 
congragazione dei Gesú dalla Citá di Puebla alle congregazione missionera  di San Francesco del Collegio 
Apostolico di Guadalupe a iniziativa de il padri Juan José Giuca durante ottobre de 1743 (Libro primero de 
Decretos, Fol. 157, vuelta, Gpe. Zac.), quella epoca un piccolo paesino 
vicino a la citá di Zacatecas, e oggi conurbato. Per portare l'immagine 
da Zacatecas gli missioneri Francescani anno scelto i Fraile José 
Fernández de Alcibia, franciscano qui c'e ne andato lá da Guadalupe 
durante novembre di 1744. 

L'immagine era giá conosciuta come stampa in Zacatecas fino 
il 1719, apena due ani dopo la Coronazione in Italia, dado che il padri  
Giuca Gesuita di Puebla, aveva portato prima l'imaggine italiana per 
farla conoscere, cosí nel anno en che la copia é arribata da Zacatecas la 
Madonna aveva giá culto nella Citá.  
Apparentemente di questa immagine provengono tutte l'immagine 
sucesive che essistono nel Messico dalla Virgen del Refugio opure 
Madonna della Querchia. 
Il primo Ibarrola che é arrivato in Messico dalla Spagna nell stesso 
secolo che é arribata la Madonna é stato laborando a Zacatecas nella 
miniera come ingegnere e non lo so comé questa immagine si ha 
diventato della sua propietá, ma c'e dalla nostra famiglia fino a quel 
momento. Mio Padre voleve conoscere altre imagine per comparare 
l'immagine messicana dalle originalle italiane.  
Grazie tanti, aspeto che questa storia sia interessante per lui. 
Fernanda.” 
             Dopo questa e-mail se ne sono  arrivate  altre che mi hanno chiarito il perché 
Fernanda aveva scritto proprio a me: l’Immagine che lei aveva in casa era da tutti venerata 
come Madonna della Quercia ed in Messico tutte le Immagini derivate  da quella della 
famiglia  Ibarrola, la famiglia di Fernanda, erano invocate come Madonna della Quercia;  
cercando su internet Fernanda, aveva trovato il sito www.madonnadellaquercia.it   e si era messa 
in contatto con me per avere qualche notizia. Ho iniziato così a ricercare la spiegazione 
consultando documenti e utilizzando anch’io internet . Sono riuscito  così a trovare  molte  
notizie che mi hanno permesso di proporre  la soluzione  al problema che Fernanda aveva 
sollevato con la sua lettera. 

L’immagine effettivamente era collegata alla devozione  alla Madonna della Quercia 
di Viterbo . 
 

Ho scoperto che questa Immagine era solito distribuirla nella sua predicazione il beato 
gesuita padre  Antonio Baldinucci  . 

 

 



 
 “ … di statura inferiore alla media, è gracile di salute, si ammala spesso e volentieri. Basta un 
piccolo sforzo mentale per mandarlo in tilt, e anche solo un maggior impegno 
nell’insegnamento è sufficiente a metterlo a letto per giorni e giorni. Suo padre, famoso 
Accademico della Crusca, non sembra lesinare nell’educazione cristiana dei suoi cinque figli e 
neppure si dimostra avaro con il Signore, quando di questi gliene chiede ben tre: uno entra nei 
Domenicani, l’altro diventa sacerdote secolare, mentre il più piccolo e malaticcio si fa Gesuita, 
sognando di andare missionario in Cina, in Giappone o nelle Indie.  
Sogni proibiti, visto la salute che si ritrova e le tante indisposizioni che lo perseguitano.  
Incredibile a dirsi, riescono a curarlo con il tabacco, che era il massimo che potesse offrire la 
medicina del tempo, quando ancora lo si utilizzava più per le sue virtù medicamentose che per il 
piacere di una fumata. Così ristabilito, ma pur sempre inadatto per le missioni, gli chiedono di 
fare il missionario in patria e di trasformarsi in predicatore itinerante, che non è propriamente 
un incarico di assoluto riposo, ma di cui non ha più bisogno il gracile gesuita, alto appena un 
soldo di cacio, che ha acquistato uno slancio inaspettato e una vitalità strabiliante, diventando 
capace di percorrere anche 70 chilometri al giorno.  
Comincia a girare i paesi dell’Italia centrale come un saltimbanco, dotato di un armamentario 
rustico e inquietante: un teschio sotto il braccio per richiamare a tutti il destino ultimo, la 
felicità o la dannazione eterna; uno “svegliarono”, cioè una composizione poetica che lui stesso 
ha composto e un confratello musicato, per richiamare i suoi ascoltatori alla conversione; 
parole semplici che vanno dritto al cuore e che risvegliano la fede.[ Porta sempre con sé anche 
un’Immagine di Maria , la Madonna della Quercia o, come spesso la chiama,  REFUGIUM 
PECCATORUM] 
 … ”Paradiso, o paradiso, o bella patria” è l’esortazione che non manca mai nelle sue prediche, 
neanche in quella del 7 novembre 1717, pronunciata a Pofi (Frosinone).  
Sono le ultime parole di Padre Antonio Baldinucci, dopo le quali si accascia: stroncato da un 
infarto, ma soprattutto consumato dalle fatiche, ad appena 52 anni. 
Leone XIII lo ha proclamato beato nel 1893.”  

(tratto da http://www.santiebeati.it/dettaglio/90402) 
 

Il convento dove fa il suo noviziato  fu quello di Montepulciano, convento che ha una 
chiesa nata per custodire l’Immagine della Madonna della Quercia .  

Ed è questa Immagine che il beato Antonio porta con sé e dispensa ai devoti durante 
le sue prediche, ed è questa Immagine che raggiunge il Messico. 

E padre Antonio non poteva non conoscere la Madonna della Quercia di Viterbo, sia 
perché lo abbiamo già detto, la devozione a quella di Montepulciano deriva da quella, sia 
perché aveva un fratello domenicano, e all’epoca tutti i domenicani d’Italia conoscevano 

l’Immagine viterbese. 
 Ho anche trovato altre notizie molto  importanti:  

S. Rosa Venerini, dopo il trasferimento definitivo a Roma, nel 1713, continuò, per le 
insistenti richieste di cardinali, vescovi e nobili romani, ad istituire scuole . Ne aprì una a 
Frascati, con l’aiuto del beato Antonio Baldinucci (1714). 

Sicuramente Rosa Venerini conosceva bene la Madonna della Quercia , anzi ne era 
profondamente devota perché  la sua vocazione era nata  ai piedi del suo altare.  

Come poteva, padre Baldinucci,  chiamare con lo stesso nome  una diversa 
devozione?  

Alla fine è arrivata la scoperta definitiva. 
 
In un libro  scritto nel 1720 , pochi anni dopo la sua morte, da un suo confratello gesuita 

, padre Francesco Maria Galluzi, che ne  racconta la vita,   si legge  
 



 
 

 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
L’Immagine fu fatta fare  dal  beato  Antonio quando  fu a Viterbo per predicare le 

Missioni e certamente lì non poteva chiamare Madonna della Quercia un’Immagine se non 
fosse stata legata  a quella originale di Campo Graziano!!  

 Il beato conosceva perfettamente la chiesa della Madonna della Quercia di Viterbo, 
conosceva l’Immagine sulla Quercia  e ad essa faceva riferimento, come tanti altri suoi 
confratelli gesuiti,  quando volle che un artista  ne pitturasse una  che lui volle come quella a 
cui era molto legato : quella di Montepulciano. 

Da quanto letto viene  la conferma, se ce ne fosse bisogno,  che anche quella di 
Montepulciano aveva la stessa origine! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

   



SAN PAOLO DELLA CROCE (Paolo Francesco Danei)  
 Ovada (Alessandria), 3 gennaio 1694 - Roma, 18 ottobre 1775 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nacque a Ovada, nell'Alessandrino, il 3 gennaio 1694 da famiglia nobile anche se in 
difficoltà economiche. 

 
 

 
Don Angelo Massi , p.99 

 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



Qui matura l'idea di un nuovo Ordine e nel 1725 Benedetto XIII lo autorizza a raccogliere 
compagni: il primo è suo fratello Giovanni Battista. Comincia a farsi chiamare «Frate Paolo 

della Croce», poi fonda l'ordine dei «Chierici scalzi della santa Croce e della Passione di 
Nostro Signore Gesù Cristo» (Passionisti). 

Nel 1727 viene ordinato prete a Roma, poi si ritira sul monte Argentario. Tornato a Roma, 
nel 1750 predica per il Giubileo. Clemente XIV gli chiede spesso consiglio così come il suo 
successore Pio VI. Muore il 18 ottobre 1775 a Roma e sarà proclamato santo da Pio IX nel 

1867. (Avvenire) 
 

  I Padri Passionisti, come il fondatore,  furono sempre devotissimi della Madonna della 
Quercia, anche perché alcuni dei  loro primi conventi erano vicini al suo Santuario. 
Uno di essi il padre  Aurelio per la Peregrinatio del 1948-49 scrisse  le parole per l’Inno 

alla Madonna della Quercia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 



SERVO DI DIO PAPA BENEDETTO XIII 
Pietro Francesco (in religione Vincenzo Maria) Orsini 

(Gravina in Puglia, 2 febbraio 1650 –Roma, 21 febbraio 1730), 
 Papa Benedetto XIII, domenicano, fu molto devoto della Vergine santissima della Quercia. 
Aveva concesso, il 20 febbraio 1726, indulgenza plenaria perpetua ai sette altari della chiesa e 
non appena gli si offrì l’occasione venne a renderLe omaggio.  Infatti, giunto a Viterbo il 9 
novembre dell’anno successivo, consacrò, nella chiesa della Madonna della Quercia, 
l’Arcivescovo di Colonia, grande elettore tedesco, Clemente Augusto Maria,duca di Vestfalia, 
il quale dopo la funzione religiosa lasciò Madonna della Quercia la pianeta e le tonacelle. 
"…Fu una cerimonia imponente, alla quale parteciparono numerosi cardinali, vescovi e 
principi… La mattina del dì 9, che sarà un giorno perpetuamente glorioso per la Città di 
Viterbo per esser Ella stata il Teatro di una Funzione di tanto strepito, nel celebre tempio di 

NOSTRA DONNA detta della QUERCIA, un miglio lungi dalla Città, ov'è un altro gran Convento de’Padri 
Domenicani, seguì la solenne Consacrazione dell'Altezza Sua Elettorale di cui non fassene minuta descrizione, 
essendo già a ciascheduno notissime le Cerimonie, che in sì fatte Consacrazioni sogliono praticarsi; onde è, che 
solo se ne accennano le cose più rimarcabili. Per tal' effetto adunque gli Eccellentissimi Signori Conservadori 
di Viterbo che nel presente Trimestre sono i Signori Lodovico Veltri, Cesare Pio Brugiotti Francesco Zagaroli , 
e Niccola Bonelli , vestiti tutti di Rubboni di Oro , portaronsi prima d'ogni altro , al suddetto Convento della 
Quercia con numerosissimo seguito di Carrozze, e Nobiltà , con Ombrella Fiocchi d' Oro, e Mazza di Argento , 
ove ( oltre molti Prelati , e Cavalieri , che ivi si ritrovavano ) insieme con Monsignor Illustrissimo Governatore, 
che con Nobilissimo Treno erasi parimente colà trasferito, ricevettero alla Porta di detto Convento la Santità di 
Nostro Signore , che servirono fin dentro la Sagrestia, andando detti Signori Conservadori immediatamente 
avanti la Croce Pontificia; di donde da uno de' Maestri delle Cerimonie della Cappella Papale essendo stati 
introdotti nella Chiesa , furono dal medesimo accompagnati al Soglio , ed ivi lasciati a i gradini dello stesso, ove 
poi sedettero tutto il tempo della Funzione , siccome appunto in Roma siedono in simili Cappelle i Conservadori 
di quell'Alma Città, avendo i medesimi dato a lavare le Mani alla Santità Sua, e fatto tutto il di più, che suol 
anche farsi da Quelli. Dopo ciò comparve nella Chiesa il Sommo Pontefice in questa maniera: Precedeva la 
Croce nel mezzo di due Accoliti ; indi gli Alunni di questo Seminario ; presso di loro diversi Cappellani; dopo il 
Reverendissimo Capitolo della Cattedrale in Abito Sacro, e ciascun Canonico colla Mitra in testa di tela bianca, 
poi Sua Altezza Elettorale in mezzo a cinque Vescovi Assistenti , i quali furono: il primo Monsignor Francesco 
Antonio Fini Arcivescovo di Damasco : il secondo Monsignor Maffeo Farsetti Arcivescovo di Ravenna: il terzo 
, Monsignor Giovambattista Gamberucci Arcivescovo di Amasia: il quarto , Monsig. Adriano Sermattei 
Vescovo di Viterbo , e l'ultimo Monsig. Xaverio Santa Maria Vescovo di Cirene , i quali tutti erano con Piviale , 
e Mitra in testa , a riserva di Sua Altezza Elettorale , con Berretta, e Berrettino rosso , essendo altresì sotto il 
Camice tutto parimente vestito di Porpora come Legato nato dalla Santa Sede , e per ultimo veniva la Santità di 
Nostro Signore nel mezzo di Monsignor Venanzio Piersanti suo Cappellano Segreto , e Monsignor Giuiseppe 
Longo , Chierico Segreto da i quali la Santità Sua fu servita all' Altare, ed al Soglio , facendo da primo Prete 
Monsignor Ignazio Clementi , parimente suo Cappellano Segreto , e Crocifero. Sedeano i Canonici della 
Cattedrale nella stessa maniera , che in Roma siedono in ogni altra Cappella Papale gli Eminentissimi 
Cardinali , cioè, sopra alcune panche coperte di panni paonazzi . Dalla parte poi di sopra del Soglio Pontificio 
sedeano i seguenti Illustrissimi Prelati , cioè: Monsignor Filippo Yturbide Arcivescovo di Ragusa, Monfignor 
Sebastiano Pompilio Bonaventura Vescovo di Corneto, e Montefiascone, Monsignor Onofrio Elisei Vescovo di 
Orvieto, Monsignor Jacopo Oddi Governator Generale di Viterbo , Monsignor Carlo Rezzonico Ponente di 
Consulta, Monsignor Bartolommeo Ruspoli Segretario di Propaganda, Monsignor Sciriman Governatore di 
Orvieto, Monsignor Federigo Lanti Referendario di Segnatura, Monsignor Pietro Francesco Bussi Ponente del 
Buon Governo, Monsignor Ferdinando Maria Rossi Prelato Domestico , Monsignor Gennaro Santa Maria 
Coppiere di Nostro Signore , Monsig. Giuseppe Peixotto Cameriere di Onore, e Prelato Domestico , e con essi li 
due Reverendissimi Padri Generali Frà Tommaso Ripoll dell' Ordine de' Predicatori , e Frà Matteo da Parete 
de' Minori Osservanti .  Per l’Altezza Reale della Gran Principessa di Toscana fu eretto un alto Palco tutto 
addobbato di rossi Damaschi , ed aperto per ogni suo lato sopra cui la detta Altezza con tutte le sue Dame vide 
parte della Funzione. Dicesi parte , mercecchè dubitando Nostro Signore , che la prefata A. Reale non potesse 
veder tutto bene , attesa la gran moltitudine de' Cavalieri , che facean corona avanti l’Altare , fe' intendere alla 
Medesima, che se volea trasferirsi presso il detto Altare , Ella ne avea tutto l' arbitrio; ond' è , che sua Altezza 
Reale con sommo gradimento della Clemenza , e Gentilezza usatele da Nostro Sigrore , vi si portò. Non molto 
lungi dal palco di detta Gran Principessa eravene parimente eretto un altro più basso con gelosìe avanti, soprdi 
cui vedevasi la Funzione dall' Eccellentissima Signora Duchessa di Gravina Nipote della Santità di Nostro  
Signore e da tutta l'Eccellentissima Casa Ruspoli, come anche da altre diverse Dame invitate da detta 

 



Eccellentissima Duchessa.  Terminata la Funzione Nostro Signore restituissi alla Sagrestia coll’ordine di sopra 
descritto; con questo solo divario, che gli Eccellentissimi Signori Conservadori Viterbesi andavangli 
immediatamente avanti , a riserva di uno che lo seguiva reggendogli la Sagra Veste cioè il Sig. Cesare Pio 
Brugiotti …"  (Relazione e notizie della solenne consacrazione…… VT. MDCCXXVII) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

         

 

 

 

 

Il vescovo di Colonia Mons. Clemente Augusto di Sassonia viene consacrato dal papa Banedetto XIII nella 
chiesa della Madonna della Quercia-  sec. XVIII- pittore Francesco Ferdinandi o Fernandi detto 

l’Imperiali- Le pitture si trovano a BRUHL nel castello di Augustusburg 

Al termine della cerimonia il Papa si 
fermò a pranzo nel grande refettorio 
dei frati domenicani. Due lapidi , 
realizzate dallo scalpellino m° 
Camillo Moisè, furono poste, a 
ricordo di questa visita del Papa alla 
Quercia, una sopra il grande portone 
d’ingresso del convento e l’altra nel 
refettorio; nella prima è scritto:  
Nella seconda: 

 

 

 

 

             Affresco chiostro della 
Cisterna sec.XVIII 

Bolla Indulgenza sette altari                                                                            

BENEDICTO XIII POT. MAX. 

ORD PRAEDIC. 

HANC IANUAM INGREDIETI 

DIE IX NOV. MDCCXXVII 

 
 

BENEDICTUS XIII PONT. MAX. 
ORD. PRAEDIC. 

HAC SUB NOLA SEDIT SUISQUE 
CUM FRATIBUS PRANDIO SE REFECIT 

DIE IX NOVEM. MDCCXXVII 

 

 

 

  

 
 



La Famiglia Orsini era devotissima della Madonna della Quercia infatti si hanno notizie 
della loro presenza alla Quercia e di ex voto lasciati 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tratto da N.M.Torelli 1725- pp.51-52 

 

 

 

 

 

 

 

 

                 (Acquerello- 1686-                                                                              Museo ex voto- Paramenti Clemente Augusto  
   Tratto dal “Libro dei Miracoli” p.170  
                  Bibl. Besso Roma) 

 
   

 

 

  



SANTA LUCIA FILIPPINI 
Tarquinia, 13 gennaio 1672 - 25 marzo 1732 

                                                
Se Maria è sempre stata Madre in ogni tempo ed in ogni luogo, vi 

sono però delle località sulla terra dove si mostra ancor più " 
Madre dolce e tenera" per le grazie che in tali posti concede a chi 

La invoca con fede. 
 

S. Lucia Fílippini sapeva tutto ciò; sapeva che il Santuario della 
Madonna della Quercia è uno di quei posti. 

Per questo motivo Lucia conduceva ogni anno le sue "suore" a 
venerare la Vergine Santissima della Quercia, sicura di avere 

dalla Madre di Dio l'aiuto che le era necessario per il "servizio" 
suo e delle consorelle, 

“Avvenne perciò una volta che portandosi alla Madonna della 
Quercia, per trattenere le sue figlie e compagne in santi ragionamenti, cominciò a parlare 
della gloria del Paradiso. S'infervorò talmente in questo santo discorso, che non vedendo 
dove metteva il piede, cadde a terra; la caduta fu così violenta, che stette un pezzo a terra 

tramortita, con grande dolore e pianti delle sue figlie e delle compagne.  
Vedendo queste che quasi non dava più segno di vita, si rivolsero fiduciose alla Madonna 

della Quercia, che andavano a visitare; a quella preghiera rinvenne Lucia". [Bergamaschi vol. 
11, p.70] 

 
La caduta aveva provocato sulla testa di Lucia una grave ferita che, per intercessione della 

Vergine Santissima della Quercia, risanò, lasciando la Santa libera di riprendere la sua 
preziosa attività. 

 
Mentre Lucia, orfana di entrambi i genitori, viveva a Corneto, la Provvidenza mise sulla sua 

strada un altro "Grande": il Vescovo Card. Marco Antonio Barbarigo. 
Fu lui, senza dubbio, ad intuire la grandezza di Lucia e  sempre lui infuse nell'animo di 

Lucia l'amore profondo verso la Madonna della Quercia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Don Angelo Massi p. 96 

 
 

 

 



SANTA ROSA VENERINI  
Viterbo, 9 febbraio 1656 - Roma, 7 maggio 1728 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Don Angelo Massi pp.103-106 
 

 

 

 

 



 
 

Documenti che attestano la presenza del padre di S.Rosa, Goffredo Venerini,  come 
medico del convento della Madonna della Quercia dal 5 agosto 1664 al 28 dicembre del 

1667 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 
A.S.M.Q.      Vol. 178 c.342  5 agosto 1664 

A.S.M.Q.      Vol. 178 c.349v  17 febbraio 
1665 

A.S.M.Q.      Vol. 178 c.357v 25 ottobre 
1665 

A.S.M.Q.      Vol. 178 c.370v 4 marzo 1667 

A.S.M.Q.   Vol.145     c.170   

A.S.M.Q.      Vol. 178 c.379 15 settembre 1667 



 
PROCLAMAZIONE SANTA 

15 ottobre 2006 
ROMA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
La rosa d’oro, lasciata accanto all’Immagine 
della Madonna della Quercia  dalla Madre 

Generale delle  Maestre Pie Venerini in ricordo 
e ringraziamento  per la proclamazione di Santa 

Rosa Venerini  
 

 
 

 

 

 



SAN VINCENZO MARIA STRAMBI 
Civitavecchia, 1 gennaio 1745 - Roma, 1 gennaio 1824 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Don Angelo Massi , p.120 
 

A Morrovalle esiste una chiesa dedicata alla 
Madonna della Quercia . 

La storia della chiesa è antica e risale al 
1650, quando un’illustre figura di 

Morrovalle, un paese in provincia di 
Macerata nelle Marche, il pio morrovallese 
Alessandro Collaterale,fece dipingere su di 

una tela l’immagine sacra di Maria che 
tiene in braccio il piccolo Gesù, in ricordo 
di quella che si venerava alla Quercia di 

Viterbo . 
Il dipinto fu posto proprio sul tronco di una quercia centenaria nella collina 

marchigiana, ma con l’andare del tempo e le condizioni atmosferiche, si decise di 
costruire intorno all’albero una piccola edicola all’interno della quale posizionare l’opera religiosa. 

Da quel momento, i fedeli che iniziarono a visitare la piccola chiesetta furono tantissimi e per questo, nel 
1724 fu costruita la chiesa attuale e tutto il convento intorno.   Nel 1789 vi giunsero i primi Passionisti: 

quattro sacerdoti e due fratelli laici, accompagnati dallo stesso Superiore Generale P. Giovanni Battista 
Gorresio. Nel gruppo iniziale, anzi come primo di esso c'era san Vincenzo M. Strambi, poi eletto vescovo 
di Macerata e Tolentino. Trasportata immagine della Madonna della Quercia nella nuova chiesa, i religiosi 

iniziarono a Morrovalle la loro vita di preghiera e di fecondo apostolato che durò fino al 1810. Dopo la 
soppressione napoleonica i passionisti vi fecero ritorno per interessamento dello Strambi.   

Questo ritiro, designato come casa di noviziato, fu presto onorato della presenza di santi e illustri 
personaggi: San Gabriele dell'Addolorata, il beato Bernardo Maria di Gesù ( Silvestrelli ), che per più 

di trent'anni fu Generale dell'Istituto; il P. Francesco Saverio dell'Addolorata, anch'esso Generale; il P. 
Paolo Giuseppe Palma, poi Arcivescovo di Bucarest.  

 

 

 

 

 



 
BEATA MARIA MADDALENA DELL'INCARNAZIONE  

(Caterina Sordini)  
Porto Santo Stefano,(Grosseto), 17 aprile 1770 - Roma, 29 novembre 1824 

 
Caterina Sordini nacque a Porto Santo Stefano 

(Grosseto) il 17 aprile 1770; a 16 anni sembra che fosse 
stata promessa in sposa ad un marittimo di Sorrento, 

Alfonso Capece, ma lei declinò la scelta e dando seguito 
al suo desiderio, entrò fra le Terziarie Francescane di 

Ischia di Castro (Viterbo), ricevendo l’abito religioso il 
26 ottobre 1799.  

Ebbe come guida e padre spirituale don Giovanni 
Baldeschi e come spesso accade, da questo profondo 

legame spirituale, Caterina ricavò l’ideale di fondare un 
nuovo Istituto religioso dedito all’adorazione perpetua 
dell’Eucaristia, centro e culmine di ogni vita cristiana.  

Nel frattempo nel Capitolo del 20 aprile 1802 delle 
Terziarie Francescane, fu eletta badessa a soli 32 anni; 

aveva cambiato il nome in Maria Maddalena 
dell’Incarnazione, si dedicò ad un deciso riordinamento 
economico della casa e ad una restaurazione della vita 

regolare delle Terziarie.  
Il periodo del suo governo fu accompagnato da una serie di fenomeni straordinari e da un 
crescente fervore di vita spirituale, per cui in tutta la zona si diffuse la fama della giovane 

badessa, la quale comunque non aveva mai abbandonato l’ideale delle suore adoratici.  
Con l’accordo del padre Baldeschi e del vescovo di Acquapendente, mons. Pierleone, iniziò 

la stesura delle regole del nuovo Istituto. L’8 luglio 1807. (Autore: Antonio Borrelli). 
Il 31 maggio 1807, Madre Maria Maddalena parte per Roma. Saluta con commozione il 

Monastero, dove si è consacrata a Gesù e ha avuto da Lui la "seconda chiamata", quella a 
diventare Fondatrice. Conduce con sè due Consorelle e alcune giovani che pensano di dover 

seguirla nella medesima vocazione. 
È salutata dal pianto grande delle Francescane, che l'hanno avuta come Badessa illuminata 

e materna, da molta gente del paese che in lei ha potuto apprezzare la monaca santa, dal 
"filo diretto" con Dio.  

L'indomani, Madre Maria Maddalena si reca a pregare sulle tombe di S. Rosa da Viterbo e 
di S. Giacinta Marescotti e a visitare la casa dove aveva abitato la Beata Lucia da Narni: 

sono momenti intensi di preghiera. Va a far visita, insistentemente chiamata, a una madre di 
famiglia, una certa signora Crespina, e la guarisce, benedicendola con il Crocifisso del suo 

scapolare. Allo stesso modo, guarisce un uomo da un terribile mal di capo che lo aveva reso 
inabile al lavoro.  

Alla sera, visita il santuario della Madonna della 
Quercia 

Papa Giovanni Paolo II l'ha dichiarata "Venerabile" in data 24 aprile 2001.  
Benedetto XVI il 17 dicembre 2007 ha riconosciuto un miracolo attribuito alla sua 

intercessione. Il 3 Maggio 2008 è avvenuta la celebrazione della beatificazione a Roma 
presso la Basilica di San Giovanni in Laterano. 

 
 
 

 



 
SAN GABRIELE DELL’ADDOLORATA  

(Francesco Possenti)  
 Assisi,(Perugia) 1 marzo 1838 - Isola del Gran Sasso,(Teramo), 27 febbraio 

1862 
 

Francesco Possenti nacque ad Assisi nel 1838.  
Perse la madre a quattro anni. Seguì il padre, governatore dello 

Stato pontificio, e i fratelli nei frequenti spostamenti.  
Si stabilirono, poi, a Spoleto, dove Francesco frequentò i Fratelli 

delle scuole cristiane e i Gesuiti.  
A 18 anni entrò nel noviziato dei Passionisti a Morrovalle 

(Macerata), prendendo il nome di Gabriele dell'Addolorata.  
Morì nel 1862, 24enne, a Isola del Gran Sasso, avendo ricevuto 

solo gli ordini minori. 
 È lì venerato, nel santuario che porta il suo nome, meta di 

pellegrinaggi, soprattutto giovanili.  
È santo dal 1920, copatrono dell'Azione cattolica e patrono 

dell'Abruzzo.(Avvenire) 
 
 
 

Nel  Noviziato di Morrovalle  imparò ad amare l’Immagine della Madonna della Quercia 
che lì si  venerava  e una copia volle che fosse posizionata sopra il  letto nella sua cella come 

ancora si può vedere nel santuario a lui dedicato ad Isola del Gran Sasso in Abruzzo . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

 



SAN GIOVANNI BOSCO 
Castelnuovo d’Asti, 16 agosto 1815 – Torino, 31 gennaio 1888  

 
Un altro santo devoto della Madonna della Quercia fu San Giovanni 

Bosco. 
Quando il santo volle recarsi a Roma nel 1858, spesso si recava nella 

chiesetta della Confraternita dei Macellai dedicata alla Madonna 
della Quercia di Viterbo. 

 
“ D. Bosco non tralasciava di visitare gli Oratorii festivi. A 

quest'uopo consacrò una domenica intera, che fu il 14 di marzo. 
Così scrisse egli stesso.  

“Oggi, domenica, abbiamo detto messa 
in casa e poi siamo andati a visitare un 
Oratorio di giovani, accompagnati dal 

Marchese Patrizi. La chiesa ove si 
radunavano è detta S. Maria della Quercia. 
Entrati in chiesa, fummo in sacristia, che è 
assai spaziosa, e ci rallegrò la vista di circa 

quaranta giovanetti, i quali col loro 
contegno e colla loro vivacità 

rassomigliavano molto ai nostri biricchini 
di Valdocco.  

Le sacre funzioni si compiono tutte al 
mattino. Messa, confessione per quelli che son preparati, 

catechismo e una breve istruzione, è quanto ivi si fa.  
Ci sono due sacerdoti; uno confessa, l'altro assiste.   

I fratelli della Società di S. Vincenzo fanno il catechismo e dirigono le pratiche di pietà;  
il Marchese Patrizi segna i biglietti di frequenza, che ciascun giovane porta a casa ogni 

domenica. Se fossero eziandio istruiti dopo il mezzodì, certamente ne 
verrebbe loro maggior bene. Dopo mezzogiorno però quei fanciulli, per 

difetto di apposito locale alla Madonna della Quercia, vanno a riunirsi in 
un altro Oratorio detto di S. Giovanni dei Fiorentini, ma colà avvi 

soltanto la ricreazione senza funzioni di chiesa.” 
Il 25 marzo, festa della SS. Annunziata, il Marchese Patrizi condusse D. 

Bosco a celebrare la S. Messa alla Madonna della Quercia. Lo 
accompagnavano vari confratelli della Società di S. Vincenzo de' Paoli. 

D. Bosco confessò, predicò e s'intrattenne coi giovani dopo le sacre 
funzioni; parlò della fondazione, dello sviluppo delle conferenze 
annesse, e dei vantaggi che da queste sarebbero provenuti; e nel 

ritirarsi fece promessa che sarebbe ritornato in quel caro Oratorio. Dopo aver ricevuto 
l’ultima udienza dal papa Pio IX , prima di ripartire per Torino, non dimenticò i giovani 
dell'Oratorio di S. Maria della Quercia…La mattina di Pasqua erasi recato fra loro per 

disporli alla Santa Comunione, e la Domenica in Albis accompagnato dal Marchese Patrizi 
ritornò a S. Maria della Quercia, vi celebrò la Santa Messa e fece la predica ai giovani 

salutandoli per l'ultima volta.”(tratto da  www.donboscoland.it/articoli) 
 

 
 

 

 

 

 



BEATO PIO  IX (Giovanni Maria Mastai Ferretti) 
Senigallia, Ancona, 13 maggio 1792 - Roma, 7 febbraio 1878 

(Papa dal 21/06/1846 al 07/02/1878) 
Durante il suo pontificato, malgrado fosse costretto ad impegnarsi 

drammaticamente sul piano politico, non dimenticò mai di assolvere i 
compiti spirituali convinto di essere responsabile, di fronte a Dio, della 

difesa dei valori cristiani.  
Promosse nuove forme di culto e di vita spirituale, come la devozione 

eucaristica, quella verso il Sacro Cuore e quella mariana. 
Dette slancio all'attività missionaria in Asia e in Africa.  

Definì il dogma dell'Immacolata Concezione e celebrò il Concilio 
Vaticano I dove fu fissato il dogma dell'infallibilità del Pontefice 

quando parla ex cathedra. 
 Il pontefice, da Cardinale era stato protettore della Confraternita dei Macellai di 

Roma e così più volte aveva frequentato la loro chiesa dedicata alla Madonna della Quercia. 
Creato Papa, contribuì al suo restauro ed il suo stemma fu posto, per riconoscenza, sulla 

facciata esterna. 
 

 
 
 
 
 
 

Poi, Pio IX volle visitare la chiesa di 
Viterbo e rendere omaggio all’Immagine 

originale della Madonna  della Quercia il 4 
settembre del 1857, raccomandando a Lei 

le sorti della Chiesa che stava vivendo 
momenti particolarmente dolorosi. 

 
“…Nelle ore pomeridiane S. S. prese 

il cammino verso il gran Santuario della 
Vergine SSma della Quercia , la cui ampia 
strada a comodo dei devoti fu aperta da 

Paolo III , come ancora dallo stesso Pontefice fu dono il bellissimo Lacunare dei tempio a legno 
intagliato e dorato e guarnito dei Gigli Farnesiani. 

 Questo gran Pontefice che ben poteva dirsi Viterbese , dacchè Pier Luigi suo padre 
dimorante in Canino e possessore di quel magnifico palazzo nel nostro castello di S. Lorenzo, che 
tuttora torreggia sul ponte dei Duomo volle essere aggregato alla Cittadinanza e Nobiltà di 
Viterbo il dì 29 Novembre 1482;  

parecchie volte trattovi per ispeciale divozione verso la S. Immagine, recossi in questa 
Città mostrandosi ad essa costantemente affettuoso , ed a vieppiù decorarla istituiva un ordine di 
cinquanta Cavalieri detti del Giglio , ai quali diede a divisa una medaglia d' oro, che da un lato 
avea l' immagine di questa SSma Vergine,  e nel rovescio in campo d' oro un giglio ceruleo con 
intorno l' iscrizione - Pauli III. Pontificis Maximi munus.  

 
 

 

 

 

 



Il S. Padre dunque penetrato di venerazione per questo celebratissimo santuario, 
accompagnato dagli E.mi Pianetti , e Pecci, dai Prelati di corte e dalla Magistratura giunse in 
Chiesa, ove fu ricevuto dagli E.mi Savelli e Gaude , e da tutti i Religiosi dell' Ordine , i quali a 
solennizzare un tanto onore apponevano la seguente iscrizione sulla porta maggiore del tempio    

  
QUOD . FELIX . FAUSTUMQUE . SIT 

TEMPLO . HUIC 
OB . PRAESENTISSMAM . DEIPARAE . VIRGINIS . OPEM 

INCOLIS . EXTERISQUE LATE . PERCELEBRI 
LUX . ACCEDIT . GAUDIUM. HONOR . ET TRIPUDIUM 

QUOD 
PIUS. IX. PONTIFEX. MAXIMUS 

INDUSTRIA . PLURIUM , DECESSORUM. EXEMPLA . SEQUUTUS 
SACRIS .HIISCE . AEDIBUS . ANIMO.  LUBENS.  SUCCEDAT 

URBI . ATQUE . ORBI 
PACEM . AC . PROSPERA . QUAEQUE . ADPRECATURUS 

ADESTE . CIVES . ET . ADVENAE 
VOSQUE . PRAE. PRMIS. GUSMANITAE. LAETITIA. GESTIENTES 

VOTIS . NECTITE . VOTA 
UTI VIRGO . PIENTISSIMA . UNIGENAE . SUI . VICARIUM 

BENIGNE . EXCIPIAT . FOVEAT . TUTETUR 
AC FILIIS . PATREM . OVIBUS . PASTOREM . OPTIMUM 

DIUTISSIME . SERYET . SOSPITETQUE 
 
Ed ivi dopo aver ricevuta la Benedizione del SSmo Sacramento, Gli fu aperto il 

miracoloso Santuario della 
Vergine SS.ma dipinta sopra una tegola posta fra i rami di una quercia ; ove dopo avere 

brevemente orato passò alla sacrestia , in cui ammise al bacio del piede i Religiosi dell'Ordine, i 
RR. PP. Cappuccini della Palanzana ,ed alcuni Sacerdoti della vicina terra di Bagnaja ; indi si 
piacque ascender nel maestoso e vasto convento , dalla loggia del quale diede al popolo affollato 
la S. Benedizione …” (Relazione della venuta e permanenza in Viterbo… pp.23-24).  

Testimonianza della sua visita è una lapide sopra una cella del Convento su cui è 
scolpito: PIUS IX P.O.M./ P E R L U S T R A T I S  S E P T E N T R I0 N A L I B U S  

PROVINCIIS  / PER  AEMILIAM HAETRURIAMQUE ROMAM REDIENS / VIRGINEM 
DEIPARAM A QUERCU VENERATUS / HIC PRID. NON. 

SEPTEMB. MDCCCLVII / SUBSTITIT GG. FF. 
 
 
 
 
 
 
 
 

Quando i Padri Domenicani nel 1867 decisero di 
festeggiare il IV centenario della Madonna della Quercia, il Papa con breve del 20 agosto 

1867 concesse indulgenza plenaria nei giorni di Pentecoste Ascensione, Nascita, Concezione 
Assunzione, Purificazione e nel giorno della festa della Vergine santissima della Quercia. 

(A.G.O.P.  I.80/4b ). 
  
 
 

 
 



 
  
 
 Successivamente con un altro del 27 agosto del 1867 si degnò di erigere in Basilica la 

Chiesa della Madonna della Quercia 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(A.G.O.P.  I.80/4a - Breve Pio IX - Basilica) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                               ( A.S.M.Q. foglio sciolto)

  
 

 
 
 

 

  

 
 

 



BEATO GIACINTO ENRICO MARIA CORMIER 
Luigi Stanislao Enrico Maria 

 Orleans, 1832 - Roma, 1916 
  

 

GIACINTO ENRICO MARIA CORMIER nacque ad 
Orleans, Francia, 1'8 dicembre 1832 da Franziskus 

Bernardo Cormier e Margherita Felicita Bracquemont. 
Fu battezzato il giorno seguente col nome di Luigi 
Stanislao Enrico Maria e comunemente chiamato 

Enrico. I genitori gestivano un negozio di spezieria. La 
prima educazione la ricevette in famiglia. Dopo la morte 

accidentale del padre in seguito a ustioni riportate 
cadendo mentre trasportava una lampada, fu la madre 

ad occuparsi dell'educazione del figlio che affidò ai 
Fratelli delle Scuole Cristiane (1840-1845). 

 
Dopo la Prima Comunione e la Cresima, all'età di dodici 
anni, nel 1845, entrò nel Seminario minore La Chapelle 

della diocesi di Orleans (1845-1851) senza mostrare 
eccessivo entusiasmo per lo studio, rivelando invece una natura di artista, portata al canto, 

al disegno, alla poesia e a progetti utopistici. Fu la morte precoce del fratello Eugenio, 
scomparso a 18 anni, il 14 aprile 1847, che lo ricondusse alla realtà della vita e lo costrinse a 

« distaccarsi dal mondo », come scrisse vent'anni dopo, il 4 dicembre 1866, a p. Vincenzo 
Jandel. Fece allora propositi tali che mantenne poi cosi bene per tutta la vita, che si può 

parlare di una « conversione ». 
Quando Enrico entrò nel Seminario maggiore, il 18 ottobre 1851, perseguì il proposito di 
approfondire la propria vocazione. «Lo stato in cui ho vissuto fino ad ora e una specie di 

tiepidezza: mi sono diviso tra il mondo e Dio... sono stato troppo ingrato, sono stato troppo 
imprudente per non cambiare vita ora ». Accompagnò poi questa risoluzione con la 

decisione di custodire e salvaguardare tutto con la preghiera: « Diffiderò molto di me stesso 
e non porrò la mia fiducia che in Dio. Lo invocherò nel pericolo: se soccombo, non mi 

scoraggerò e, fidando in Gesù Cristo, nella preghiera di Maria e dei miei Santi patroni, 
ricomincerò con più ardore ». Intanto pensava sempre di più alla vita religiosa, prendendo 
in considerazione l'Ordine di San Domenico restaurato in Francia dall'abate Lacordaire. 

Questi in un incontro personale col giovane seminarista giudicò la vocazione domenicana di 
Enrico « nulla o non matura ». Cormier non fu impressionato dal Lacordaire al punto da 

non modificare i suoi progetti. Infatti, qualche mese dopo, nel periodo che seguì la 
definizione da parte di Pio IX del dogma dell'Immacolata Concezione della Vergine Maria, 
Cormier fece voto privato di castità nella festa di Natale 1854 e il 2 febbraio 1855 quello di 
povertà e di obbedienza. Della Vergine Maria, Enrico si era impegnato con voto di divenire 
«il fratello ». Intanto fu accettato nel Terz'Ordine Domenicano e conseguì il baccellierato in 

teologia.  

 

 



Il 17 maggio 1856 venne ordinato sacerdote e un mese dopo, con il permesso del vescovo, il 
29 giugno 1856, entrò nel noviziato dell'Ordine dei Frati Predicatori a Flavigny, dove, 

sull'onda del ricordo del padre Enrico Lacordaire, che aveva restaurato l'Ordine in Francia, 
si raccoglieva tanta gioventù. Assunse parimente il nome religioso di Fra Giacinto. Durante 

il noviziato la sua vita serena prese improvvisamente un costo più doloroso a causa della 
precarietà della salute. Si prese perfino in considerazione l'ipotesi di mandarlo in Iraq, dove 

il clima era considerato salubre e secco. Fra Giacinto fu colto dall'angoscia, specialmente 
quando ricevette la visita della madre, decisa a « venirmi a prendere ad ogni costo ». Si 

rivolse a domandare al Signore il suo diretto intervento: « Gesù, cambiate il cuore di mia 
madre », scrisse sul suo taccuino il 5 gennaio 1857. La sua salute si 

riprese. E il 29 giugno 1857 fu ammesso ai voti per due anni. 
A Flavigny il Cormier incontrò per la prima volta il Padre 

Vincenzo Jandel, Maestro Generale dell'Ordine, del quale sarebbe 
diventato collaboratore ed erede spirituale  e del quale scrisse anche 

la vita.  

Desidero anche riportare ciò che scrive il domenicano beato 
Giacinto Maria  Cormier, nel  libro scritto sulla vita di padre 
Alessandro V.Jandel   ; sia il primo come il secondo  francesi e 
ambedue  Generali dell’Ordine Domenicano . 

Scrive il beato Cormier, riferendosi a padre Jandel: 
 
“ …Chi va a Viterbo da Roma incontra, prima di entrare in 

città, a dritta, il convento di S. Maria di Gradi, venerabile per insigni memorie di S. Domenico 
… 

 Traversata la città si diressero dalla parte di Bagnorea, patria di S. Bonaventura, ed 
ebbero presto raggiunto il convento della Quercia, dove erano aspettati.  
Perchè così vicino a Gradi, e in aperta campagna, un convento che meglio somiglia a una 
città? Le fabbriche e i religiosi sono a servizio della chiesa disegnata dal Bramante.  

La quale chiesa, tutta ricoperta di ex-voto (che nel loro miscuglio fanno singolare 
contrasto colla gravità delle linee e l’austerità dell’edifizio) è stata fatta a sua volta per 
contenere un grazioso tempietto sorgente sotto la cupola. Quivi si conserva un’ immagine 
miracolosa della Madonna, dipinta sovra una semplice tegola, scoperta nel secolo XV sovra la 
quercia che ancora la porta. Da questo il nome di Madonna della Quercia.  

L’ immagine non si scopre sempre, e non tutti i pittori sono capaci di copiarla; giacché 
essa è bella nella sua semplicità quasi grossolana, meno però per l’ arte che per il mistero. 

 Il giovane Besson ancora secolare riuscì a ritrarla; siccome quello che aveva un’ anima 
pura, e un profondo sentimento religioso…  

In questa santa casa entrarono i nostri aspiranti per compiervi l’anno di prova; per cui 
ben potevano dirsi come i primi religiosi dell’Ordine i Frati della Madonna. 

 La stessa sera il Priore scrisse al P. Generale: « La ringrazio di averci mandato questi 
angeli; mentre un tal nome conviene che si dia ad anime così belle. »  

In sabato che è giorno sacro alla Madonna, ai 15 di maggio 1841, festa della 
Conversione di S. Agostino dopo la messa cantata, l’abate Jandel ebbe l’abito bianco di S. 
Domenico collo scapolare della Vergine, insieme ai FF. Tommaso Bourard, Lodovico Aussant, 
Pietro Hernsheim, e Raimondo Rey-la-Fontaine “ 
 
(tratto da  : Cormier G.M. , La vita del reverendissimo padre fr. Alessandro Vincenzo Jandel, Roma 1892   ) 

 

 



 

 

P. Jandel condusse Cormier a Roma per addestrarlo fin dall'inizio nella vita dell'Ordine al 
centro stesso del suo governo.  

Nel 1858 venne nominato segretario del Maestro Generale Jandel. Dal 1858 al 1860 fu sotto-
maestro dei novizi a La Quercia, Viterbo, e a Santa Sabina a Roma. Il 23 maggio 1859 emise 

la professione solenne a Santa Sabina in Roma. 
 

  Dal 1891 al 1896 fu Assistente del Maestro Generale per la lingua francese e poi Procura-
tore generale sotto il maestro dell'Ordine Frühwirth (1896-1904), consultore de S. Officio 

(1896) fino alla morte, e delle S. Congregazione di Propaganda Fide (1900).  
 

Nel Capitolo generale a La Quercia, Viterbo, nel 1904, fu eletto Maestro Generale.  

 

 

 

  

 

AGOP XI9400Sindaco  dal  1903a1911 

 
 

Pur avendo ormai l'età di 72 anni e una malferma salute, il p. Cormier si considerò 
dapprima « un generale di transizione », chiedendo nel 1906 dal Papa la dispensa dalla 

carica senza consultare i confratelli che però non accettarono la dimissione. 
Perciò in udienza particolare Papa Pio X lo convinse a restare al suo posto. 

 
Resse cosi l'ordine fino al termine del suo mandato nel 1916, sviluppando un enorme lavoro 
tra immense difficoltà causate dai conflitti sociali, dalla crisi modernista e dalle tensioni che 

portarono alla prima guerra mondiale (1914-1918). 
 

Nel 1916, terminato il suo generalato, si ritirò nel convento di San Clemente in Roma, ove 
continuò il suo apostolato di consiglio e di direzione spirituale. 

 Mori santamente il 17 dicembre 1916, consumato dalle fatiche e dalle infermità.  
 

Il 17 dicembre 1934 le sue spoglie vennero trasferite nella chiesa dei SS. Domenico e Sisto, 
annessa all'Università di S. Tommaso. 

 
Il 20 novembre 1994, Giacinto Enrico Maria Cormier è stato proclamato Beato da Papa 

Giovanni Paolo II. 
 
 
 

 



SERVO DI DIO CARD. PIETRO LA FONTAINE   
 Viterbo, 1860 – Fietta sul Grappa,Venezia 1935 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Don Angelo Massi pp.96-98 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Per la causa di beatificazione del Servo di Dio Cardinale La 
Fontaine 

Sabato 4 febbraio 2012, presso la cripta della Basilica di San Marco 
a Venezia, alle ore 18.15 si svolge il quarto incontro di preghiera per 

la causa di beatificazione del Servo di Dio Cardinale Pietro La 
Fontaine, promossa e curata dal Collegium Tarsicii Martyris di 

Venezia. 



Che il cardinal  Pietro La Fontaine fosse devotissimo della Madonna della Quercia lo 
dimostra questa breve documentazione  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il Cardinale scrive un libro su uno dei miracoli che la Madonna della Quercia aveva 
fatto a favore del territorio di Viterbo per liberarlo dall’invasione delle cavallette del 

1576 . 
In ringraziamento di ciò la Città di Viterbo fece una grande processione e donò alla 

Madonna un quadro d’argento con la riproduzione della stessa città; tale processione fu 
anche affrescata all’interno della sala della Madonna della Quercia nel palazzo 

comunale viterbese 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1581 Processione di ringraziamento della città di Viterbo 

 

 



Affresco palazzo comunale Viterbo – sec.XVI 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Acquerello di Vincenzo Panicale - 1619- 
Tratto dal “Libro dei Miracoli” pp.173-174-  Bibl. Besso Roma 

 
 
 

E quando, nel 1910 fu effettuato  un grandioso pellegrinaggio alla Madonna della 
Quercia, organizzato dalla nascente Azione Cattolica,  fece un discorso che entusiasmò 

tutta la popolazione partecipante 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 AGOP  S.Sabina-  Libro del Sindaco MDQ  XI9400C p.38 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
MAXIMINO FERNÁNDEZ MARÍNAS, O.P.  

Castanedo Valdès Luarca(Asturias),2 novembre 1867 – Madrid , 15 agosto 
1936 

 

 

 

 

 

 

 

Nato a Castañedo , Valdés , Luarca ( Asturias) il 2 novembre 1867 fu battezzato il giorno 
successivo. Fece la sua professione  a Ocaña il 9 settembre 1885 ed solennemente in Avila 
il 9 settembre 1888. Inviato nelle Filippine nel 1892 , ha ricevuto il sacerdozio a Manila 
nel 1893 . Esercitò il  ministero sacerdotale in Cagayan , North Luzon , per sei anni; nel 
1898 durante la guerra di indipendenza delle Filippine fu fatto prigioniero dalle truppe 
ribelli e sofferto molte privazioni  fino a quando nel 1899 fu liberato e tornò a Manila . 
Nel maggio 1902 salpò per la Spagna , molto malato , ed fu assegnato  in Ocaña . Due 

anni più tardi , la Santa María de Nieva ( Segovia ) . Nel 1914 è stato vicario provinciale 
in Spagna e poi ispettore delle case del Vicariato . Siamo andati in Italia nel 1919 e ha 
lavorato nel ministero del confessionale e santuari di Pompei Madonna del Arco . Fu  
sacrestano maggiore  nel convento della Santissima Trinità a Roma ( 1919-1920 ) ed 

anche in quello della Madonna della Quercia (1921)  .  
Poi  è tornato in Spagna e ha vissuto a Ocaña fino al 1936 , con le lunghe assenze per 

conto di ministeri affidati : cappellano e vicario delle Suore Domenicane di S. Agnese , 
Zaragoza ( 1927-1931 ) ; direttore di ritiri spirituali in conventi Dominicana Olmedo ( 

Valladolid) e Ajofrín ( Toledo) . 
            Nel maggio 1936 è tornato a Ocaña per proteggere i padri anziani ivi residenti, 
che lo ricordavano per la sua bontà ed il suo zelo.  Il 22 luglio il convento fu assalito e 

padre Maximino  subì  la sorte di molti dei suoi  con fratelli ; il 5 agosto fu ferito a morte 
nella stazione di Atocha a Madrid e lo portarono ferito a morte con undici pallottole in 

corpo, nel vicini Ospedale Provinciale , vicino alla stazione .  
Morì dopo dieci giorni, il 15 agosto, a 68 anni, dopo una lunga agonia  , nel più grande 
abbandono tra oltraggi e sofferenza atroce , ottenendo così  "  allori di martirio fisico e 

morale ", come ha scritto un religioso delle Scuole Cristiane , testimone oculare . 
 E’ stato beatificato con altri 21 padri domenicani, barbaramente 

trucidati ed uccisi dai comunisti spagnoli nel 1936, il 28 ottobre 2007 
 

Una stampa testimonia la sua presenza come Sagrestano Maggiore nel Santuario della 
Madonna della Quercia  

  
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



  SAN MASSIMILIANO MARIA KOLBE  
 Zdunska-Wola, Polonia, 8 gennaio 1894 Auschwitz, 14 agosto 1941 

Massimiliano Maria Kolbe nasce nel 1894 a Zdunska-Wola, in 
Polonia. 

Entra nell'ordine dei francescani e, mentre l'Europa si avvia a 
un secondo conflitto mondiale, svolge un intenso apostolato 
missionario in Europa e in Asia. Ammalato di tubercolosi, 

Kolbe dà vita al «Cavaliere dell'Immacolata», periodico che 
raggiunge in una decina d'anni una tiratura di milioni di copie. 

Nel 1941 è deportato ad Auschwitz. Qui è destinato ai lavori 
più umilianti, come il trasporto dei cadaveri al crematorio. Nel 

campo di sterminio Kolbe offre la sua vita di sacerdote in 
cambio di quella di un padre di famiglia, suo compagno di 
prigionia. Muore pronunciando «Ave Maria». Sono le sue 
ultime parole, è il 14 agosto 1941. Giovanni Paolo II lo ha 

chiamato «patrono del nostro difficile secolo». 
La sua figura si pone al crocevia dei problemi emergenti del nostro tempo: la fame, la pace 

tra i popoli, la riconciliazione, il bisogno di dare senso alla vita e alla morte. 
Il suo fulgido martirio gli ha aperto la strada della beatificazione, avvenuta il 17 ottobre 
1971 con papa Paolo VI e poi è stato canonizzato il 10 ottobre 1982 da papa Giovanni Paolo 
II, suo concittadino 

Scrive don Sante Bagnaia , parroco della Madonna della Quercia , nel giornalino 
parrocchiale del 1982 

 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                        Parrocchia Madonna della Quercia 
                                                                         Bollettino parrocchiale  settembre 1982 

 
 
 
 
 

 

 

 



BEATO GIUSEPPE GIROTTI , MARTIRE 
Alba, Cuneo, 19 luglio 1905 – Dachau, Germania, 1 aprile 1945  

 
Giuseppe Girotti era nato il 19 luglio 1905 da umili genitori e ora, a 13 
anni, voleva realizzare la sua vocazione. Un giorno, capitò a Alba un 

Padre Domenicano a predicare in duomo. Beppe ascoltò il bianco frate 
e volle parlargli. Gli aprì il cuore e gli disse il suo desiderio di 

diventare sacerdote. Il frate gli parlò chiaro: "Ma perché non vieni da 
noi?". Beppe rispose: "Ma io vengo subito, basta che mi lasci andare a 
dirlo alla mamma".  Il 5 gennaio 1919, Beppe entrò felice nel Collegio 
domenicano di Chieri (Torino) per iniziare gli studi. Il 30 settembre 

1922, vestiva il bianco abito di san Domenico, diventando fra Giuseppe 
Girotti. Dopo il noviziato a "La Quercia" (Viterbo), 
professava i voti la prima volta il 15 ottobre 1923. 

Seguirono gli studi filosofici e teologici nello Studentato di Chieri. Era intelligentissimo, 
sempre buono come un fratello, pronto a dare una mano a tutti, son estrema generosità, lieto 

della gioia dei figli di Dio. 
Il 3 agosto 1930, vigilia di san Domenico, Padre Giuseppe Girotti era ordinato sacerdote a 

Chieri da Mons. Giacinto Scapardini, domenicano, Vescovo di Vigevano. 
Dottissimo e poliglotta, con il cuore semplice come un bambino, andava ogni giorno a 

esercitare il suo ministero sacerdotale tra i poveri e i vecchi dell’Ospizio davanti al suo 
convento, parlando e confessando in piemontese. Ciò che per lui contava al di sopra di tutto 

era amare Gesù, in se stesso, nell’Eucaristia, e poi nei poveri e nei sofferenti.  
 Lo chiamarono a insegnare Sacra Scrittura all’Istituto dei Missionari della Consolata: tanta 
gioia nel cuore tra i suoi chierici, futuri annunciatori del Vangelo ai popoli pagani, in Africa. 
Ora, P. Giuseppe aveva provato sulla sua pelle e sul suo cuore che cos’è il "Getsemani" che 

prepara a salire il Calvario. 
Era scoppiata la 2ª guerra mondiale.  

I sacerdoti cattolici, mobilitati dal Santo padre, il Venerabile Pio XII, si fecero missionari di 
amore fino all’eroismo, sulle orme del Pontefice di Roma. 

 Hitler puntava alla soppressione degli Ebrei e di coloro che riteneva nemici del "Reich", nei 
suoi lager orrendi.  P. Giuseppe Girotti, come moltissimi preti, si buttò nella carità al 

servizio dei fratelli più abbandonati e in pericolo.  
"Tutto quello che faccio – si scusò con il suo Priore, perché non riusciva più a seguire gli 

orari della sua Comunità – è solo per la carità.  
Che cosa fece o tentò di fare in difesa degli Ebrei e di quanti erano perseguitati, solo Dio lo 

sa. 
La sua azione "clandestina" venne scoperta e il 29 agosto 1944 venne arrestato dai tedeschi e 
rinchiuso alle "Nuove" di Torino, a S. Vittore a Milano, quindi in campo di concentramento 

a Bolzano. Poi sul carro bestiame: destinazione Dachau.  
Al giovane sacerdote, don Dalmasso, suo compagno di prigionia, disse: "Oggi è il 7 ottobre, 

festa della Madonna del Rosario… e diremo tanti rosari.  Io da buon domenicano devo 
rosariare con una certa solennità". Il 9 ottobre 1944, sera, pioveva fine e gelido a Dachau. 
P. Girotti e molti altri preti deportati iniziavano le ultime stazioni della loro Via Crucis. 
Unica certezza: condividere nel dolore e nella pace il mistero della Crocifissione e della 

morte di Cristo, sotto lo sguardo dolce e consolante di Maria SS.ma la Mater dolorosa del 
Calvario.  

 
 

 



Nell’ambiente orribile, dove il camino fumava per i cadaveri cremati, si doveva solo lavorare 
in modo disumano e subire le umiliazioni più atroci.  

P. Giuseppe, dimentico di se stesso, testimoniava l’amore di Gesù e lo donava a piene mani. 
Sempre disponibile ad ascoltare, a assolvere, si privava della sua piccola porzione di cibo per 

soccorrere i più giovani. 
Da qualche tempo i preti prigionieri (Dachau era il campo di concentramento dei preti!), alle 
4 del mattino, a piedi scalzi, si radunavano in uno stanzone che serviva da cappella. Uno di 

loro celebrava la S. Messa per tutti, gli altri ricevevano la Comunione. P. Giuseppe, 
fortificato da Gesù eucaristico, sapeva di andare incontro alla morte, ma sorrideva 
mestamente e pregava di continuo per resistere e infondere fiducia. Tra i preti che 

diventarono suoi amici a Dachau vi erano P. Manziana (diventerà Vescovo di Crema), 
Mons. Beran (diventerà Vescovo di Praga e i comunisti lo faranno prigioniero, un’altra 

volta), il domenicano Padre Roth e molti altri. 
L’inverno era gelido a Dachau. P. Giuseppe in quel gelo mortale, diceva: "Dobbiamo 

prepararci a morire, ma serenamente, con le lampade accese e la letizia dei santi. Anche 
sotto le sferzate degli aguzzini, pregava e pregava: il suo cuore, in quell’orgia dell’odio e 

della morte, si dilatava in un rapporto sempre intenso con Gesù.  
Il Natale 1944, fu quasi sereno. P. Girotti tenne due conferenze sulle virtù teologali e un 

mese dopo, nel gennaio 1945, tenne un discorso in latino, durate l’ottavario di preghiere per 
l’unità dei cristiani: Un invito forte ai dissidenti a ritornare all’ovile della Chiesa Cattolica, 
unica Chiesa di Cristo; ai cattolici, a vivere in eroismo la Verità che affermano di possedere 

e possiedono. 
Nel campo infuriava il tifo. Pulci, pidocchi, sporcizia e crudeltà.  

Ridotto a scheletro vivente, o si vedeva con il rosario ino, in preghiera ala Maona. Il 19 
marzo 1945, celebrò l’ultima volta la festa del Sano c tan amava, come suo patrono: S. 
Giuseppe, di cui si proponeva, se fosse tornato a casa, di scrivere "una vita popolare". 

Lo trasportarono in infermeria.  
Là si andava per morire. Qualcuno riuscì a portargli spesso la Comunione.  

Era "un cadavere" che sapeva ancora consolare e assolvere chi gli si avvicinava. 
 Un compagno di lager – Edmond Michelet, futuro ministro di Charles De Gaulle in Francia 

– un giorno scriverà di lui: "Un giovane domenicano dalla figura angelica che con i suoi 
grandi occhi neri invocava Gesù-Viatico per la Vita eterna". 

Il 1° aprile 1945, era Pasqua di risurrezione.  
Si sparse la voce nel lager che P. Giuseppe era morto. Si disse che era stato finito con una 
iniezione di benzina: una morte simile a quella di S. Massimiliano Kolbe e del beato Tito 

Bransdma. Aveva 39 anni.  
Lo seppellirono con un mucchio di duecento cadaveri, perché il forno non funzionava più.  

Al fondo del suo giaciglio rimasto vuoto, una mano amica scrisse: 

"San Giuseppe Girotti".(Autore Paolo Risso) 

 
Il Processo di beatificazione iniziò nel 1988, presso la Curia di Torino. 

il 27 marzo 2013, papa Francesco ha autorizzato la Congregazione delle cause dei Santi a 
promulgare il decreto riguardante il martirio di padre Giuseppe Girotti o.p. 
Padre Giuseppe Girotti è stato beatificato ad Alba, con una solenne 

celebrazione, il 26 aprile 2014.   

 

  



  VENERABILE LUIS MARIA ETCHEVERRY BONEO 
Buenos Aires, Argentina, 18 settembre 1917   – Madrid, Spagna , 18 marzo 

1971  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

Nel 1942, don Luis Maria,  si portò a 
studiare  nel Seminario regionale della 

Madonna della Quercia, che aveva 
sostituito il Convento dei padri 

Domenicani. Infatti , dopo 
l’indemaniamento  effettuato dallo 

stato Italiano nel 1870 tutto il 
complesso  fu dichiarato  Monumento 

Nazionale (1874) ; poi fu in  parte 
riacquistato dai Padri Domenicani che 
successivamente (1933) lo cedettero alla 
Santa Sede per realizzarci il Seminario 

Regionale. 
La Sua presenza alla Quercia è 

testimoniata da alcune lettere che lui 
scrisse ai suoi genitori; in una scrive:  

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mio caro padre , madre e fratelli 
Una decina di giorni fa ho ricevuto il telegramma che avete  avuto la bontà di inviarmi 
quando fosti accolto   , caro papà , presso l'Accademia , e pochi giorni dopo  inoltre è 

arrivata la lettera da voi datata 26 maggio  dalla  Spagna . Grazie per entrambi . 
Soprattutto  ho avuto la  grande gioia di sapere  che state  perfettamente bene , perché  per 

alcuni fatti  sospettavo che ci fosse qualche malato . Ma si è visto che Dio N.S. vuole 
benedirci in tutte le cose . Perché la salute se va bene lì , anche qui , infatti  io sto 

perfettamente bene , questo luogo  è  qualcosa di più che  andare in vacanza è un  posto che 
mi piace di ancora più che  Montenero,  essendo un  magnifico paese  molto campestre  . Qui 
facciamo una  vita perfetta , quasi come stare in un posto bellissimo  molto simile a Còrdoba, 

con  montagne di circa 1000 mt . ( i monti Cimini ) e l'odore di mucca , di paglia e di latte. 
Inoltre abitiamo in  un antico convento che è stato  ammodernato ed è  diventato un   

seminario regionale , importante perché nel convento vi ha fatto il suo noviziato Lacordaire 
e perché è  unito ad un magnifico Santuario mariano della famosa Madonna della 

"Quercia" ( de la Encina ) , dove ogni giorno ho la grande gioia   di dire la S. Messa . 
Accanto alla   SS. Vergine  , non possiamo che  trovarci  ottimamente … 

Luis 
 
 

 

 



SAN JOSEMARIA ESCRIVÁ DE BALAGUER  
Barbastro, Spagna, 9 gennaio 1902 - Roma, 26 giugno 1975 

 
Josemaría Escrivá nacque a Barbastro (Spagna) il 9 gennaio 

1902.  
Fra i 15 e i 16 anni cominciò ad avvertire i primi 

presentimenti di una chiamata divina, e decise di farsi 
sacerdote.  

Nel 1918 iniziò gli studi ecclesiastici nel Seminario di 
Logroño, e dal 1920 li proseguì nel Seminario S. Francesco 

di Paola, a Saragozza, dove dal 1922 svolse mansioni di 
"Superiore". 

 Nel 1923 iniziò gli studi di Legge nell’Università di 
Saragozza, col permesso dell’Autorità ecclesiastica, senza 

che ciò ostacolasse gli studi teologici.  
icevette il diaconato il 20 dicembre 1924, e fu ordinato 

sacerdote il 28 marzo 1925.  
Nella primavera del 1927, sempre col permesso dell’Arcivescovo, si trasferì a Madrid, dove 
si prodigò in un instancabile lavoro sacerdotale in tutti gli ambienti, dedicandosi anche ai 

poveri e ai malati delle borgate, specie agli incurabili e ai moribondi degli ospedali.  
Il 2 ottobre del 1928 il Signore gli fece vedere con chiarezza l’Opus Dei.  

Da quel giorno il fondatore dell’Opus Dei si dedicò, con grande zelo apostolico per tutte le 
anime, a compiere la missione che Dio gli aveva affidato. 

 Il 14 febbraio del 1930 iniziò l’apostolato dell’Opus Dei con le donne.  
Nel 1934 fu nominato Rettore del Patronato di Santa Elisabetta. 

Il 14 febbraio 1943 fondò la Società sacerdotale della Santa Croce, inseparabilmente unita 
all’Opus Dei, che, oltre a permettere l’ordinazione sacerdotale di membri laici dell’Opus Dei 
e la loro incardinazione al servizio dell’Opera, avrebbe più tardi consentito pure ai sacerdoti 
incardinati nelle diocesi di condividere la spiritualità e l’ascetica dell’Opus Dei, cercando la 

santità nell’esercizio dei doveri ministeriali, pur restando alle esclusive dipendenze del 
rispettivo Ordinario diocesano. Nel 1946 si trasferì a Roma, dove rimase fino alla fine della 

vita.  Da Roma stimolò e guidò la diffusione dell’Opus Dei in tutto il mondo, prodigando 
tutte le sue energie nel dare agli uomini e alle donne dell’Opera una solida formazione 

dottrinale, ascetica e apostolica. Alla morte del fondatore l’Opus Dei contava più di 60.000 
membri, di 80 nazionalità. 

San Josemaría Escrivá è morto il 26 giugno 1975. 
La Causa di Beatificazione si è aperta nel febbraio del 1981.  

Conclusi tutti i necessari tramiti giuridici, la beatificazione del fondatore dell'Opus Dei è 
stata celebrata il 17 maggio 1992. 

 Il 6 ottobre 2002 è stato canonizzato nel corso di una solenne cerimonia presieduta dal 
Santo Padre Giovanni Paolo II, in piazza San Pietro alla presenza di oltre 300 mila fedeli 

provenienti da tutto il mondo. 
Dal 21 maggio 1992 il corpo di San  Josemaría Escrivá riposa nell’altare della chiesa 
prelatizia di S. Maria della Pace, nella sede centrale della Prelatura dell'Opus Dei, 

costantemente accompagnato dalla preghiera e dalla gratitudine delle tante persone di tutto 
il mondo che si sono avvicinate a Dio attratte dall’esempio e dagli insegnamenti del 
fondatore dell'Opus Dei e dalla devozione di quanti ricorrono alla sua intercessione. 

 
 
 

 



 Sabato 24 novembre 2012, è stato  inaugurato il “Largo San Josemaría Escrivá” de 
Balaguer, sulla via Cassia Nord, presso il Camposanto di Viterbo, per mantenere viva la 

memoria di questo santo. 
 L’intitolazione vuole ricordare la presenza del Fondatore dell'Opus Dei a Viterbo e nel 

viterbese, ove ebbe occasione di venire più di una volta,. 
In particolare nel 1968  si intrattenne a pregare davanti alla Madonna della Quercia, come 
mi fu testimoniato da un suo confratello, presente all’avvenimento, quando i suoi discepoli 
dell’Opes Dei , ritornarono nel  2004  a far visita alla Madonna della Quercia proprio per 

ricordare la presenza del loro Fondatore ai piedi della Sacra Immagine della Madonna della 
Quercia. 

 In ricordo di questa visita vollero recitare il Santo Rosario ripercorrendo , come San  
Josemaría , il chiostro della cisterna, dove sono affrescati molti miracoli e grazie che la 

Madonna ha concesso ai suoi devoti , in particolare una lunetta che vuol ricordare come 
S.PioV avesse mandato un ex voto alla Vergine per ringraziarla della protezione che grazie a 

Lei avevano avuto le armate Cristiane nella battaglia di Lepanto  . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

La pietà mariana del fondatore dell’Opus Dei era profondamente radicata nella sua anima, 
riempiva tutta la sua esistenza, tutte le ore della sua giornata e, sebbene innalzasse il cuore 
alla Madre di Dio molte volte al giorno, aveva anche bisogno di mostrarle il suo amore con 

delle  visite ai santuari Mariani più celebri .  
 

Scriveva infatti : “In numerose e abituali visite ai santuari della Madonna, ho avuto 
occasione di riflettere e di meditare sull'affetto che tanti cristiani nutrono verso la Madre di 
Gesù. E ogni volta ho concluso che questo affetto è una corrispondenza d'amore, una prova 

di riconoscenza filiale. Maria, infatti, è strettamente unita alla suprema manifestazione 
dell'amore di Dio, l'incarnazione del Verbo che, fattosi uomo come noi, prese su di se le 
nostre miserie e i nostri peccati. Maria, fedele alla missione divina per la quale è stata 

creata, si prodiga continuamente al servizio degli uomini, chiamati tutti a essere fratelli di 
suo Figlio, Gesù. Così la Madre di Dio è veramente anche Madre degli uomini.” (E’ Gesù che 

passa, n. 140). 
Il fondatore dell’Opus Dei imparava dai tesori della pietà popolare che si scoprono nei 

templi e nei santuari mariani.  
Si commuoveva a conoscere la storia di una determinata invocazione e della protezione 

materna che Nostra Signora aveva dispensato nei secoli in quei luoghi; si emozionava per la 
fede e l’amore di tanta gente semplice. 

 

 
 



SAN GIOVANNI PAOLO II 
(Karol Wojtyla)  

 Wadowice, Cracovia, 18 maggio 1920 - Vaticano, 2 aprile 2005 
 
 

Karol Józef Wojtyła, eletto Papa il 16 ottobre 1978, 
nacque a Wadowice, città a 50 km da Cracovia, il 18 

maggio 1920. Era il secondo dei due figli di Karol 
Wojtyła e di Emilia Kaczorowska, che morì nel 

1929. Suo fratello maggiore Edmund, medico, morì 
nel 1932 e suo padre, sottufficiale dell’esercito, nel 1941. A nove anni ricevette la Prima 

Comunione e a diciotto anni il sacramento della Cresima. Terminati gli studi nella scuola 
superiore Marcin Wadowita di Wadowice, nel 1938 si iscrisse all’Università Jagellónica di 
Cracovia. Quando le forze di occupazione naziste chiusero l’Università nel 1939, il giovane 

Karol lavorò (1940-1944) in una cava ed, in seguito, nella fabbrica chimica Solvay per 
potersi guadagnare da vivere ed evitare la deportazione in Germania. A partire dal 1942, 
sentendosi chiamato al sacerdozio, frequentò i corsi di formazione del seminario maggiore 
clandestino di Cracovia, diretto dall’Arcivescovo di Cracovia, il Cardinale Adam Stefan 

Sapieha. Nel contempo, fu uno dei promotori del "Teatro Rapsodico", anch’esso 
clandestino. Dopo la guerra, continuò i suoi studi nel seminario maggiore di Cracovia, 

nuovamente aperto, e nella Facoltà di Teologia dell’Università Jagellónica, fino alla sua 
ordinazione sacerdotale a Cracovia il 1 novembre 1946. Successivamente, fu inviato dal 
Cardinale Sapieha a Roma, dove conseguì il dottorato in teologia (1948), con una tesi sul 
tema della fede nelle opere di San Giovanni della Croce. In quel periodo, durante le sue 

vacanze, esercitò il ministero pastorale tra gli emigranti polacchi in Francia, Belgio e 
Olanda. Nel 1948 ritornò in Polonia e fu coadiutore dapprima nella parrocchia di Niegowić, 
vicino a Cracovia, e poi in quella di San Floriano, in città. Fu cappellano degli universitari 

fino al 1951, quando riprese i suoi studi filosofici e teologici. Nel 1953 presentò all’Università 
cattolica di Lublino una tesi sulla possibilità di fondare un’etica cristiana a partire dal 

sistema etico di Max Scheler. Più tardi, divenne professore di Teologia Morale ed Etica nel 
seminario maggiore di Cracovia e nella Facoltà di Teologia di Lublino. Il 4 luglio 1958, il 

Papa Pio XII lo nominò Vescovo titolare di Ombi e Ausiliare di Cracovia. Ricevette 
l’ordinazione episcopale il 28 settembre 1958 nella cattedrale del Wawel (Cracovia), dalle 

mani dell’Arcivescovo Eugeniusz Baziak. 
 

Il 13 gennaio 1964 fu nominato Arcivescovo di Cracovia da Paolo VI che lo creò Cardinale il 
26 giugno 1967. 

 

 



Partecipò al Concilio Vaticano II (1962-65) con un contributo importante nell’elaborazione 
della costituzione Gaudium et spes.  

Il Cardinale Wojtyła prese parte anche alle 5 assemblee del Sinodo dei Vescovi anteriori al 
suo Pontificato. 

Viene eletto Papa il 16 ottobre 1978 e il 22 ottobre segue l'inizio solenne del Suo ministero di 
Pastore Universale della Chiesa. 

Nessun Papa ha incontrato tante persone come Giovanni Paolo II: alle Udienze Generali del 
mercoledì (oltre 1160) hanno partecipato più di 17 milioni e 600mila pellegrini, senza 

contare tutte le altre udienze speciali e le cerimonie religiose (più di 8 milioni di pellegrini 
solo nel corso del Grande Giubileo dell’anno 2000), nonché i milioni di fedeli incontrati nel 
corso delle visite pastorali in Italia e nel mondo; numerose anche le personalità governative 
ricevute in udienza: basti ricordare le 38 visite ufficiali e le altre 738 udienze o incontri con 

Capi di Stato, come pure le 246 udienze e incontri con Primi Ministri. 
Muore a Roma, nel suo alloggio nella Città del Vaticano, alle ore 21.37 di sabato 2 aprile 

2005. 
 I solenni funerali in Piazza San Pietro e la sepoltura nelle Grotte Vaticane seguono l'8 

aprile.  
La sua beatificazione ha luogo a Roma il 1° maggio 2011 

La CANONIZZAZIONE  il 27 aprile 2014, Domenica 
della Divina Misericordia. 

Lo stemma di Papa Giovanni Paolo II intende essere un 
omaggio al mistero centrale del cristianesimo: quello della 

Redenzione. Raffigura principalmente una croce, la cui 
forma, però, non corrisponde a nessuno dei consueti 

modelli araldici in materia.  
La ragione dell'inusuale spostamento della parte verticale 
della croce appare subito se si considera il secondo oggetto 
inserito nello stemma: la grande e maestosa M maiuscola, 

che sta a ricordare la presenza della Madonna sotto la 
Croce e la sua eccezionale partecipazione alla Redenzione.  

L'intensa devozione del Pontefice alla Vergine Santa si 
manifesta in questa maniera, come era espressa anche nel 

motto del già Cardinale Woityła: TOTUS TUUS.  
Né si può dimenticare che proprio nel territorio della Provincia ecclesiastica di Cracovia si 

trova il celeberrimo santuario mariano di Czestochowa, dove il popolo polacco nutre da secoli la 
sua filiale devozione alla Madonna. 

E proprio la città di Cracovia è stato il forte legame che ha  permesso al Santuario della 
Madonna della Quercia di divenire un punto di riferimento importante per il S.Padre. 

  
Esattamente dopo 127 anni  dalla  visita  di  S.Pio IX ,  un  altro 
Santo Pontefice, Giovanni Paolo II,  è venuto rendere omaggio 

alla Madonna della Quercia.  
“…I querciaioli, uomini, donne, giovani  hanno preparato magistralmente l'incontro dei dei 

devoti della Madonna della Quercia con il Papa.  
 La VII Circoscrizione ha curato la pubblicazione di un libriccino, donato a tutte le famiglie del 

territorio,  intitolato "La Quercia dei Papi", in cui viene documentato l'amore dei Pontefici 
verso la Madonna della Quercia.  

 



All'entrata del paese sulle facciate delle prime case facevano bella mostra due pannelli 
progettati e disegnati dall'architetto Giorgio Pulselli e realizzati con la tecnica "dell'infiorata" 

da Gabriella Pulselli, Vittorio Ansalone, Giovanna Ansalone , Migliaccio Raffaele, Bernini 
Santina, Materni Gabriella e Corbucci Adriana. Un gigantesco stemma del Papa veniva 
collocato sulla facciata della basilica; un boschetto di betulle, a richiamare i boschi della 

Polonia, offerto sempre dalla VII Circoscrizione e messo in situ dalla ditta Michelini, faceva da 
sfondo al trono della Vergine, che per l’occasione aveva lasciato quello storico, costruito dal 

presidente del Comitato festeggiamenti Frittelli Sabatino e preparato dalla signora Pina 
Valdambrini Fioretti con oltre 2.000 garofani ed orchidee di Singapore; il boschetto era limitato 

da un marciapiedi in peperino offerto dalla ditta Ciprini Angelo, Nello e Ciapetti Learco. 

 
Alle ore 12.30, circa, di Domenica 27 Maggio 1984, proveniente dal viale della Madonna della 
Quercia, il S. Padre giunse sul piazzale antistante il Santuario, accolto da una folla immensa, 

mentre il suono delle maestose campane, suonate magistralmente da Bernini Virgilio e 
Marcucci Luigi, rendeva ancora più solenne il momento, già di per sé carico di viva emozione.Il 

Papa, sceso dalla bianca camionetta, superando il rigido cerimoniale che voleva introdurlo 
subito nel Tempio, si è fermato tra la folla e, con quella sua paterna carica di umanità che lo ha 
sempre distinto, ha stretto tante mani protese verso di lui, ha accarezzato bambini, ha posto la 
mano benedicente sul capo degli anziani che hanno trovato in quel gesto forse la realizzazione 

dell'ultimo grande desiderio della loro vita. A questo punto si è verificato un episodio singolare: 
una signora, nell'esplosione del suo entusiasmo, nello stringere la mano del S. Padre si vide tra 

le mani l'anello del Papa, mentre questi si era già allontanato .La signora esterrefatta ripeteva a 
sé ed agli altri "ora che faccio, che faccio?" e non sapeva cosa fare veramente e come regolarsi. 
Fu il S. Padre che, accortosi di non avere più l'anello, si rivolse indietro come per interrogare. E 

la donna confusa e rossa in volto mostrava le mani aperte, sicché il Papa ritornato indietro 
riprese l'anello e con un sorriso ed una benedizione rincuorò la povera signora che balbettando 

chiedeva scusa. 
 

  

 
 



 
Ma il cerimoniale incalzava ed ecco il S. Padre volgere i suoi passi verso la grande scala, ai piedi 

della quale lo attendeva Don Sante, il “ curato” della Quercia,  che, presentato da Mons. 
Vescovo come "sacerdote solerte e zelante", fu quasi sostenuto dal Papa nel salire i gradini della 
maestosa scalinata. Arrivato sul sagrato, Giovanni Paolo II rimase estasiato davanti alla santa 

immagine. 
Dopo la venerazione della "Madre dolce e tenera", dipinta da Mastro Monetto nel lontano 1417, 
il Papa si è rivolto alla folla invitandola a cantare con lui il "Regina Coeli", già recitato anche al 
palazzo papale, e, successivamente, disse alcune parole attinenti l'importanza e l'insostituibilità 

della devozione mariana nel mondo di oggi.Poi, il S.Padre  è entrato all'interno del santuario 
seguito dal parroco che gli ha fatto gli onori di casa ed ha accennato alla storia del Santuario 

che il Papa  ha dimostrato di conoscere già. 
 Dopo aver adorato il S.S. Sacramento il S. Padre si è 

soffermato ad ammirare le maestose linee architettoniche del 
tempio, lo splendido soffitto ed ha ripetuto più volte 

"Stupendo, stupendo". Dirigendosi verso il museo degli ex 
voto ha ammirato il magnifico stendardo raffigurante S. Carlo 
Borromeo che i fratelli delle confraternite di Bagnaia avevano 

innalzato in onore del Papa e  per riaffermare la secolare 
devozione dei bagnaioli verso la Vergine della Quercia.  Poi si 

è avviato verso il Museo degli ex voto. Ha potuto così 
ammirare la grande quercia in ferro sbalzato, ex voto di Don 

Sante per il suo 500 di sacerdozio, opera di Cepparotti Antonio.  Entrato nel Museo, un gioiello 
pieno d'arte e di devozione mariana, realizzato pochi anni or sono , il Vicario di Cristo ha 

ammirato le stupende tavolette ex voto che gli sono state illustrate dal prof. Gianfranco Ciprini 
che poi ha fatto da guida all'illustre ospite lungo tutto il percorso all'interno del complesso 

monumentale.  Sempre all'interno del Museo il Papa si è soffermato ad ammirare due bandiere 
turche che S. Pio V volle mandare in ex voto alla Madonna della Quercia in ringraziamento per 
la strepitosa vittoria di Lepanto, bandiere che pochi giorni prima della venuta del Pontefice il 
sig. Del Tavano Pietro ha donato, si può dire restituito, alla basilica; infatti erano sparite dalla 

chiesa della Quercia tra il 1876 ed il 1880. 
Poi passando nuovamente davanti al S.S. Sacramento il S. Padre è rimasto in preghiera alcuni 

minuti e successivamente ha ricevuto in dono dalla comunità parrocchiale una copia fedelissima 
di una pergamena del 1607 attestante la traslazione di alcune reliquie di S. Stanislao, S. 

Adalberto e S. Giacinto confessore, quest'ultimo sepolto a Cracovia nella chiesa della S.S. 
Trinità, traslazione  avvenuta ad opera del nunzio apostolico polacco Rangono come gesto di 

devozione per la Vergine della Quercia. 
 

 

 

 



 L'interesse del Papa non finiva qui, ma si 
estendeva al chiostro piccolo, all'interno del 
quale era stata allestita una mostra di copie 

fedelissime di pergamene contenenti documenti 
eccezionali riguardanti l'inizio della devozione 

della Madonna della Quercia e 30 brevi dei 
pontefici suoi predecessori, magistralmente 

stampati dalla ditta F.lli Quatrini. 
Prima di entrare nel chiostro grande  il Sommo 

Pontefice aveva ricevuto in dono un quadro 
rappresentante l'amore che distrugge la 

violenza, la croce della macchina di S. Rosa del 
1926 ed un ciuffo dei facchini che trasportarono il Volo d'Angeli offerti dal cav. Giuseppe 

Zucchi.  
Passando davanti alla sagrestia, notò in ginocchio, a braccia aperte, il sacrestano Giuseppe 

Proietti ed allora il Papa, entrato all'interno della sala capitolare, ha sollevato l'anziano 
collaboratore parrocchiale e lo ha benedetto con amore ed effusione paterna.  

Poi, con il vescovo di Viterbo mons. Boccadoro e con circa 200 sacerdoti, si è recato a pranzo nel 
maestoso refettorio, opera di Antonio da San Gallo il Giovane, all'interno dell'ex seminario 

regionale.   
A ricordo di questo avvenimento , dove ha pranzato il S.Padre , è stata posta una lapide, 

realizzata da Angelo e Nello Ciprini,  in cui è scolpito: 
GIOVANNI PAOLO II – IL 27  V 1984 – COL VESCOVO- LUIGI BOCCADORO – E 

IL PRESBITERIO – QUI SI TRATTENNE IN AGAPE 
 
Alle ore 15 il Papa è di nuovo in Basilica 
all’interno della quale sono  convenuti i 

sacerdoti ed i religiosi della diocesi 
viterbese. Nel discorso che il S. Padre ha 

rivolto ai pastori d'anime la parte 
preponderante è andata alla spiritualità 

mariana, argomento questo che si è 
concluso con una bellissima preghiera 
alla Madonna della Quercia composta 
per l'occasione dallo stesso Pontefice.  

 
 
 

Terminata l'udienza concessa al clero viterbese, 
preceduto dall' immagine della Vergine, il Papa è 

ritornato sul sagrato della Basilica. Pioveva a 
dirotto, come già avvenne circa tre secoli fa nella 
precedente incoronazione del 1706, ma il popolo, 
la Chiesa di Dio, era lì, numerosissimo, in devota 

attesa. 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
Ed il Santo Padre, intuendo le aspettative 

della popolazione noncurante della pioggia, 
subito ha benedetto ed incensato le nuove 

corone d'oro, opera pregevolissima di Ferri 
Pietro, pesanti circa 200 grammi e tempestate 
di rubini, smeraldi e zaffiri; poi le ha collocate 

sulla fronte di Gesù e di Maria. 

 
Subito dopo il sindaco di Viterbo dr. Silvio 

Ascenzi ed il presidente della Cassa di 
Risparmio on. Attilio Jozelli hanno offerto a S.S. 
Giovanni Paolo II il bellissimo volume “ Gli  Ex 
Voto della Madonna della Quercia” opera del 
dr.Attilio Carosi e del prof. Gianfranco Ciprini.   
Ancora sotto la pioggia scrosciante, il Papa ha 

voluto parlare a tutta quella gente che sentiva profondamente vicino a Lui:  
“..Ecco carissimi viterbesi abbiamo celebrato un momento solenne, la Incoronazione della 

vostra Madonna della Quercia tanto da voi amata e venerata da secoli. 
Ho offerto alla Madonna un rosario che rimanga un segno della continua preghiera mariana di 
cui tanto abbiamo bisogno per noi tutti, per la Chiesa per il mondo; che questa preghiera non 
cessi di circondare la vostra Madonna della Quercia, che non cessi di implorare per noi tutti la 

grazia e la misericordia.  
 

Abbiamo compiuto questo rito solenne nella 
pioggia sotto gli ombrelli. 

La pioggia sembra scomoda ma è anche un 
segno buono come sappiamo dall'antico 

testamento, tanto desiderato; tutto l'avvento 
dell'umanità si esprime nella preghiera per la 

pioggia, «rorate coeli desuper».  
Ecco questa pioggia questo rorate significa 

anche la grazia. 
Ogni dono è perfetto se viene da sopra come 

da sopra viene anche ogni goccia della 
pioggia. Vi auguro con i questa pioggia le 
gocce della grazia divina in tutta la vostra 

vita.  
Sia lodato Gesù Cristo!!! …” e cosi dicendo ha deposto ai piedi dell'immagine sacra un rosario 
d'oro e di perle preziose.Poi, salutato entusiasticamente dalla folla, scesa la scalinata, è salito 

sulla sua macchina bianca e si è avviato verso Viterbo.” (Incoronazione della Madonna della Quercia Viterbo 1984) 

 
 

27 maggio 1984 - Papa Giovanni Paolo II incorona 
l’Immagine della Madonna della Quercia 

 

 

 



Come ricordato  , il Santo Padre ha lasciato ai piedi della Sacra Immagine della Madonna 
della Quercia, dopo averla incoronata, una preziosissima corona del Rosario invitandoci a 

pregare la Vergine con questa devozione ! 

 

 

 

 

 

  
Dono di S.S. Giovanni PaoloII 

Successivamente, forse impressionato dalla meravigliosa storia della Santa Immagine di Maria 
dipinta su di un’umile tegola di terracotta,  ha voluto,  con Bolla del 27 marzo 1986, che la 
Madonna della Quercia fosse la Patrona della nuova realtà ecclesiale, la nuova Diocesi di 

Viterbo, formata dalla unificazione di quelle di Bagnoregio, Acquapendente, Montefiascone, 
Tuscania e Viterbo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bolla di Giovanni Paolo II - 27 marzo 1986 - 

Proclamazione della Madonna della Quercia PATRONA della nuova diocesi di Viterbo
 28 

 

  

 

 



Il motivo che il S.Padre fosse molto devoto  della Madonna della Quercia , si deve anche alla 
conoscenza che aveva della storia  della sacra Immagine. 

Prima della sua venuta , il parroco don Sante Bagnaia , accompagnato da noi  giovani  della 
parrocchia , era stato molte volte a Roma ad informare il segretario del Papa . 

Pochi mesi prima infatti io avevo trovato in archivio una pergamena che attestava la venuta 
da Cracovia delle reliquie di S.Stanislao , S. Adalberto e S.Giacinto confessore, sepolto 

proprio a Cracovia nella chiesa di S.Domenico , reliquie mandate alla Quercia come gesto di 
devozione per la Madonna dal nunzio apostolico polacco Claudio Rangono nel 1607.  

La rivista polacca Kronika Rzymska edita dalla DOM POLSKI IANA PAWLA II  di Roma 
ne pubblicò la notizia un mese prima della venuta a Viterbo del S.Padre  

    

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Museo della Basilica – pergamena reliquie polacche 

  

 



Gli stessi interventi che fece in ogni tappa della sua visita a Viterbo dimostrano come il 
S.Padre si fosse interessato alla storia della nostra Immagine e ne fosse rimasto 

affascinato ed innamorato!!! TOTUS TUUS MARIA   
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 



 
Voglio anche riportare alcuni scritti di Padre Niccolò Maria Torelli 
(1706) che mette in evidenza come il Convento della Madonna della 

Quercia fu per molti padri domenicani la sede ideale per costruire il 
loro modo di vivere la Fede  da Santi . 

Fu anche per molte ragazze e donne mature  centro di spiritualità e di 
santità 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Torelli N. M., Istoria del Convento della Quercia, 1706, ms.pp.641-688(Archivum Fratrum Praedicatorum 
(AFP)- Roma , S. Sabina- XI.9500) 

 
 

 



“ Quasi fin dal principio della sua fondatione fu aperto il Noviziato di questo Convento, e 
con la Regolare Osservanza che sempre vi si è sostenuta, senz’alcuna interruzione di tempo 
sino al presente ogn’anno si sono riceuti all’habito buon numero de giovani con grande utile 
delle Provincie, molti de quali hanno non poco onorato la Religione non solo per la santità e 
dottrina, ma anche per le dignità Ecclesiastiche alle quali furno assunti. 

Visono state parimente sempre aperte le scuole di Filosofia e Teologia, e per 40 anni in 
circa vi fu lo studio Generale della Provincia trasferito dal Convento di S. Domenico di 
Perugia, dove di nuovo fu trasferito per un pingue legato lasciatoli a questo effetto. 

E per essere questo convento ritirato dalla Città e libero da ogni soggettione, ne avendo li 
studenti occasione di svagarsi fuori dallo studio vi si sono molto approfittati e ne sono usciti 
soggetti segnalati e di grande ornamento non solo della nostra Provincia ma anche dell’altre,si 
per i libri che hanno dato alla luce con grand’utile del Cristianesimo per le prediche che 
riformarono i costumi de fedeli, per le dignità Ecclesiastiche che sostennero con molto decoro 
della Santa Chiesa. Si anche per l’osservanza regolare che appresa in questo Convento 
stabilirno negl’altri . 

De quali per essere innumerabili, solo specificaremo li figli del medesimo Convento e tra 
questi:  … 

•  (Venerabile) Fra Paolo da Foiano sacerdote doppo aver vissuto anni 23 nella Religione 
con gran purità e santità de costumi morì santamente in questo convento a hore 12 del di 
18 settembre dell’anno 1509 e poco prima aspettando con grand’alacrità e desiderio la 
morte fortemente esclamava “ stringe corpus meum, stringe cor meum “ e fu nel 
medesimo giorno che pranzò in convento il Sommo Pontefice Giulio II, che sentì 
consolatione della sua vita e preziosa morte di questo Religioso. … 

•  ( Venerabile) Fra Domenico spagnolo huomo dotto e di tanta austerità e osservanza 
regolare e zelo che da tutti era chiamato il Santo, visse per venti anni continui in questo 
Convento con somma edificatione di tutti impiegato sempre in opere di pietà per la salute 
de prossimi et in particolare nell’amministrare il Sacramento dealla penitenza anche agli 
appestati, per il che avendo preso il male morì santamente nel giorno del nostro S. 
Domenico, martire di carità e con le ginocchia in terra avanti l’Immagine del Crocefisso 
e della Santissima Vergine l’anno 1528. 

•  ( Venerabile) Fra Hilario da Tivoli eletto e confermato Priore di questo Convento, come 
huomo santo umile e timorato fece ogni sforzo per non accettarlo, ma forzato 
dall’obedienza l’accettò senza voler essere riceuto solennemente come era solito, et il 
giorno seguente si partì per andare a supplicare il padre Provinciale che l’assolvesse, ma 
arrivato in Orvieto e gravemente infermatosi con gran divotione e molto suo contento per 
haver ottenuto la gratia che domandava di morire senza superiorità, morì cantando le 
parole del salmo “ Dominus eriget elisos, Dominus illuminat ceros “, l’anno 1539, 14 
settembre… 

•  (Venerabile) Il P. Angelo de Mont’Urzo della Congregazione de Cavoti d’anni 34, doppo 
essere stato in questo convento per sei anni maestro de’ Novitij e Sagrestano di questa 
Chiesa con vita esemplarissima e osservantissima delle sue leggi, et essendo di rara 
semplicità e devozione, era ammirato e amato ugualmente da tutti, l’anno 1657 sentendo 
la peste faceva gran strage in Montefiascone scrisse al P. Generale chiedendoli 
istantemente licenza per andare ad amministrare li sacramenti alli poveri appestati e 
ottenutala et essendosi serrato anche Viterbo e apertovisi lazzaretto, andò in questo ad 
esercitare opera si pia, vi si portò con tanto suo contento e allegrezza come chi andasse al 
festino, fu toccato la prima volta dalla peste e ne guarì per gratia speciale, e proseguendo 
li suoi spirituali esercitij con somma carità restò di nuovo infermo e con gran devozione e 
consolatione insieme del suo spirito per la speranza ferma d’andare a godere il suo Dio 



morì il di 25 ottobre del detto anno pianto universalmente da tutti li infermi, ministri, e 
serventi per haver perso un Padre si caritativo … 

•  (Venerabile) Il P. Girolamo Battelli doppo essere stato molti anni in questo Convento con 
vita ammirabile nell’osservanza, penitenza et orazioni, morì con concetto di gran santità 
anche appresso li secolari, che procurarono levarli per reliquia parte delle sue vesti 
l’anno 1664…  

•  (Venerabile) Fra Vincenzo Zazarini converso di anni 72 sempre incessantemente nel 
servitio di Dio e della Religione, fu l’huomo di gran austerità e penitenza essendogli 
ritrovati doppo la morte cilitij discipline et altri istrumenti di penitenza che erano l’unica 
suppellettile della sua camera per essere vissuto sempre amicissimo della povertà puro 
che avesse servito due Generali dell’Ordine Masini e Roccaberti era zelantissimo 
dell’Osservanza e dell’Honor di Dio intrepido et senza rispetti umani avvisava spesso li 
suoi superiori a non far parzialità, e sopra tutto era assiduo nell’horatione e 
contemplatione che soleva resa quasi abituale, discorrendo con persone devote volentieri 
di Dio e suoi misterij, come un mistico teologo, osservò puntualmente ad unguem le 
nostre Costituzioni e ritornato in questo convento nell’ultima vacchiaia s’alzava ogni 
notte a mezza notte cogl’altri al mattutino, rimanendo spesso in oratione sino a prima. 
  Morì qual visse abbracciando allegramente la morte come unico mezzo di godere il suo  
  Dio, per il quale desiderò patire sino all’ultimo chiedendo nelle sue agonie maggiori  
  dolori, e voltandosi a S. Caterina da Siena sua avvocata la pregava delle sue spine e fu il  
  primo giugno dell’anno 1674… 

• Viveva in questo Convento con opinione universale di santo il P. Celestino da Isernia 
l’anno 1650, del quale si fa mentione negli atti del Capitolo Generale dell’anno1675, 
anno della sua morte, e con molta carità e zelo era molto applicato nell’amministrare il 
Sacramento della penitenza con gran profitto dell’anime, avendone ridotte molte alla 
vera vita Christiana. Tra queste fu suor Lucretia Berretta di onestissimo parentado della 
città di Castro desolata da Innocenzo Papa X . Per motivi registrati nell’istorie di qui 
sempre restò ella vedova nella sua gioventù e benché da molti per la sua bellezza e virtù 
fosse desiderata alle seconde nozze, volle osservare castità vedovile e frequentando questa 
Chiesa per la devozione e per esservi sepolto il suo buon marito, incontrassi a confessarsi 
dal suddetto padre Celestino . Conobbe il padre lo spirito della giovane.  

Per mancanza delle necessarie notizie si tralascia di far memoria d’altri religiosi non meno 
segnalati di questo Convento quali in ogni tempo ha dato alla Religione, come per gratia di 
questa Santissima Vergine non mancano al presente .   

… 
Per opera altresì de Religiosi di questo Convento si riformorno molto li costumi de popoli 

vicini della Maremma, della Teverina e Montagna che vivevano molto rozzamente e con gran 
fierezza, sedorno inimicizie et estinsero le dissensioni e guerre civili che in quei tempi erano 
ordinarie in queste parti soggette alla Santa Sede . 

Promulgarono per tutti questi luoghi anche la devozione del Santissimo Rosario… 
Erano in tanta devozione li Religiosi di questo Convento, che dovunque andavano erano 

sommamente riveriti e la città di Orte li dichiarò suoi cittadini godendo però 
anch’hoggi il privilegio del passo gratis della barca sopra il Tevere, et ogn’anno 
uscivano dal medesimo Convento per dette città e terre convicine sette e otto 
predicatori per la quaresima ricercati con istanze dalle medesime al Priore, et in molti 
luoghi vi erano persone tanto devote che con gran loro consenso senz’incomodo de 
frati radunavano l’elemosine di grano e vino che in considerabile quantità eran poi 
portati anche gratis al Convento …” 

 



Riporto anche le donne, devote della Madonna della Quercia ,  che si sono distinte in 
santità e alcune di esse sono state sepolte proprio nella chiesa della Quercia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Torelli N. M.,  pp72-75 
 

Voglio terminare  con alcune pagine scritte da un altro padre 
domenicano nel 1904, nelle quali ci presenta un altro importante 

confratello che ai piedi della Madonna della Quercia ha trovato lo 
spirito per rifondare i Conventi Domenicani Francesi soppressi da 

Napoleone : Padre Enrico Lacordaire 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
La Madonna della Quercia a Nancy  

 
CONVENTO DEI PADRI DOMENICANI 

 
 

 
Nel 1843, quando i Domenicani Francesi poterono 

ritornare  nel loro paese, venne aperto il primo convento a 
Nancy e Padre Enrico Lacordaire volle che L’Ordine 
Domenicano Francese fosse posto sotto la protezione di 
Maria , in particolare volle che sull’altare della cappella 
fosse posta una copia dell’Immagine viterbese  pitturata dal 
francese  p.Besson anch’esso domenicano e suo discepolo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                    

L’Altare 
 
 

 
       L’Immagine  della Madonna della Quercia                                             

 
 

Accanto all’altare una lapide che ricorda questo avvenimento; in 
essa è scritto : 

Scelta a Viterbo , dal padre Lacordaire  come testimone della sua 
professione e Patrona del primo convento della restaurazione in Francia 
dei Padri Predicatori[Domenicani] La Madonna della Quercia [ Notre 

Dame du Chene] nella cui Immagine fu riprodotta fedelmente dal padre 
Besson è qui venerata dopo la fondazione del convento di Nancy- 4 Giugno 

1843. 
Ricordo religioso del primo centenario 1843 

 
(le foto sono state fornite da don Jean-Claude Hauber)  

     
           

 
 
 
 
 

 

 

 



 
La Madonna della Quercia come immagine del Frontespizio del libro  

di Padre Chery M., Notre-Dame du Chéne. Histoire, miracles, devotion, 
Paris, 1869 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 



SCRIVE ANCORE PADRE MORTIER:  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TOTUS TUUS MARIA 
 

 
 

Frontespizi di  Pubblicazioni che si interessano in modo particolare della 

 



 
MADONNA DELLA QUERCIA 

Stampe di scritti particolari 
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